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Le questioni, che nel presente piato si elevano, disa- 
minate per lo innanzi colle sole norme del dritto- co- 
mune, il quale nelle materie fendali può fornir luce " 
ad interp etrazione delle clausole di un contratto feu- 
dale , nei limiti del dritto fendale del Regno e degli 
usi feudali; verranno in questa scritta svolte e di- 
scusse colla guida dei principi del dritto feudale co- 
mune, e municipale, di quel dritto che è proprio del 
contralto , degli effetti e conseguenze del quale hassi 
a giudicare. Ne perciò sarà messo da banda il dritto 
civile comune, anzi dalla comparazione dei principi del- 
l'uno e dell' altro trarremo incremento di ragioni per la 
difesa dei nostri clienti. E ne apparirà che il vbbo per 
forza di sua natura spunta da ogni lato , e colpisce 
per la evidenza lo memi di tutti. Narreremo intanto 
ed in accorcio i fatti attinenti alla causa , distinguen- 
doli in varie epoche , indicando i diversi giudizi a 
quali dieder luogo , non che le fasi di essi. 
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AVVENIMENTI PlECEUBHTl ALLA LEGGE ABOLITI»! BELL* 
FEUDALITÀ' DFL 2 AGOSTO 1806. 

1. II feudo di Valenzano posto in Terra di Bari com- 
pongasi — 1. di predi urbani — 2. di predi rustici 
— 3. di diritti proibitivi — 4. di dritti cnGleutici — 
dei quali cespiti alcuni eran feudali , altri burgensi. 

2. Desso appartengasi alia illustre ed antica casa Ze- 
vallos , per cessione faltegliano dalla Regìa Corte. Gra- 
vala da parecchie obbligazioni, fu costretta dedurre il 
suo patrimonio nella Regia Camera della Sommaria. 

3. Dedotto il patrimonio comparvero per essere soddi- 
: Atti i creditori di cara Zevalla», e fra questi il Ban- 
co di S. : Giacomo- o Vittoria , il quale chiese la som- 
ma di dna. 5", 024 e 95 , e fu collocalo in -primo 

-i luogo. 

4. iPu por decreta del magistrato valutato da! Tavolano 
Vincenzo Viti il feudo coi corpi annessi; E costui dì- 

- ridendolo in parte feudale, ed in parte burgensatica as- 
segnò alla feiidak il valore di due. 32706 e 15 ra- 

i granato' al 3 Iji per itW sulla considerazione che es- 
sendo ai corpi feudali annessa la cioiusdiiione era -più 
agevole la percezione dei fratti ; ed alla parte bargen- 
satica assegnò il valore di due. 19,481 e 12 ragionato 
al 4 1)2 per 100 — La valutazione venne ritenuta 
sullo istanze della debitrice Principessa di Valenzano 
e confermata. ' 

5. Stante V apprezzo i creditori del patrimonio chiesero 
ed ottennero Y aflission dei bandi per la vendita ; ma 
non prima del 4 agósto 1805 fu dalla Begia Udienza 
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provinciale di Treni decretata la esecuzione delle prov- 
visioni per la emanazion dei bandi date dalla Heal 
Camera nel 20 luglio 1805. 
6. In decembre di quell'anno venne offerta da un De Ciu- 
tiis procuratore del cavalier Martucci la compra del 
feudo secondo la valutazione del Viti -, ma la offerta 
dalle seguenti clausole tra le altre venne accompa- 
gnata: • 

l'I Che l' onerante intendeva comprare jar» cre- 
ditori* anteriori i.. 

2. Che intendeva acquistare , per i prezzi indicati 
dal Viti , liberi da qualunque peso i corpi feudali ed i 
burgensalici; » sr vxxbo sighjntbb riguardo al feudale 
» intende comprare la oiubisdizione «vile, b criminale, 
» mero e misto imperio , potestà' del gladio , banco di 
» giustizia, cognizione di piuma e seconda causa , le 
). quattro lettere arbitrarie , cose tutte considerate 
» dall'ingegniers, inerenti alla gidrisdixione per àvbr- 
u ne fatta la t aldi azione bel ebudale ragguag li a t k 

1> SOLLA RENDITA AL lì 1 [4 PER 100 PER CUI AVENDO Ll- 
» QUIDATA LA RENDITA DI CIASCUN CORPO NE ELEVO IL 
« CAPITALE PER TOTALE ALLA MEDESIMA COME SEGUE. La 

» mastrodattia per annoi due. 40. — La taverna-col 
« dritto della piazza e mcraggio annui due. 100 — 
.. Lo scannaggio dnc. 17 — La cottura del pane du- 
» cali 216 — 1 censi minuti feudali due. 93 e 63 — 
» Tre motiai a cenlimolo due. 200 — Tre trappoli 
» due. 75 — La bagliva due. 21) — La duodecima 
» del vino due. 191 10 — Il territorio nominalo la 
» pezza della Corte due. 126 — Due canoni enfileu- 
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» tic! uno di animi due. 35 , dovuto da Vincenzo La- 
» bollarle , e P altro da D. Vincenzo Ballarle di du- 
j> cali 2 e gr. 83 — V esazione della paglia due. 4T 
» 40 — L'esazione di annni due. 136 dalla Univer- 
« sita di Valenzano in compenso della cessione della 
» Porlolania , Zecca , e Collravecchia che in uno tal 
» rendita ascende a due. 130106, dai quali l' inge- 
» gniere dedusse annui due. 403 61 e ciò per adoe, 
« decima feudale , meno che per affitto di due vani , 
:» dove sono i molini , provvisioni al governatore, ar- 
» miggeri , ed erario , per cui stando le rendila de- 
li purata in annui due. 900 45 l' ingegnere diede il 
m capitale di due. 27,706 15. Il palazzo baronale e 
» sue adiacenze lo valutò per due. 5000 «. — E dei 
pari P onere nte indicò uno per uno i corpi burgensar 
tici che intendeva comprare, specificando di ciascuna 
il prezzo di valutazione assegnatovi dal tavolano Viti. 

3. Che la metà dell' intero prezzo in due. 27,093 
73 dovesse da lui depositarsi » dopo rimasta a be- 
li neGcio. della persona nominanda la compravendita , 
» e stipulato l' islrumento , e- I' altra metà ritenerla 
». presso di se per lo spazio di anni 10 con pagare 

. » V interesse al . 4 per 100 con la facoltà alla detta 
» persona nominanda di concordarsi fra il detto termine 
» coi creditori, ed assegnarli capitale, o soddisfarli. 

4. Che il prezzo avesse a pagarsi ai creditori 
anteriori e poziori , preferendosi coloro che diedero 
il danaro per la compra dei bwgensatki, 

5. Che il drillo di ricompra del Regio Fisco su 
i burgensi si trasferisse nel compratore. 
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fi. » Che i creditori ai quali sarà liberalo il 
prezzo della suddetta compra , debbono dar pioge- 
na de restituendo , ed accomunando le loro ragioni, 
debbono obbligarsi alla (Menzione ed evizione ge- 
nerale , o speciale in ampia forma a beneficio della 
persona nominanda , e di rifarli onne .id quod in 
terest, spese ed interessi in danaro libero , e non 
soggetto ad avocazione , contante ec. nel caso che 
gualche corpo o tutti per qualsivoglia causa venis- 
sero «vitti , e ciò con patto esteso ad consUium 

Sapienti! . 

7. Che le liti coir Università pendenti debbono 
spedirsi a spese del patrimonio tra i detti dieci 
anni , in opposto dovrà il compratore farle spedire 
a spese deW istesso patrimonio , con cedere le ra- 
gioni ; con patto espresso cbe se per effetto di 

DECISIONI PASSATE IX GIUDICATO , RESTERANNO LI- 
TIGIOSI iti appellavi LUE ut e i corpi nel dominio del 
compratore , sarà egli tenuto adempiere al pagamen- 
to della restante somma in metà FRA I DETTI DIE- 
CI ANNI corrispondendo gF interessi. Se poi le de- 
cisioni SARANNO CONTRARIE, E SARa' PRIVATO DEL POS- 
SESSO, cbsseba' la cobrisponrione dell 'interesse, 
m non sarà' tenuto a fagare fra i dicci anni il 
capitale di quel corpo- Con dichiarazione che se 
fra detta epoca non si trovassero decise inappella- 
bilubnte , la dilazione s' intenderà prorogata per 
altri dicci anni sino a che non saranno interamente 
decise. Sì corbispondbba' pero' l' interesse per 

TUTTO IL TEIf'PO DEL POSSESSO. 

2 
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» 8. Che i creditori ai quali andrà il prezzo deb- 
» botto quietare U patrimonio, con dichiarazione, di es- 
x sere pervenuto if danaro da tal compra , cedendo le 
x ragioni al compratore. 

11 9. Che SVILA VENDITA E Sì: Le CBSSWM1 DI 
» EAfilONI DEI CEBDITOBI SI DOVESSE IUBETBABB II 
» BEH IO ASSENSO , E SPEDITO IX FOBXA REOOLABE , B 
H DEBBA BEGISTBABSt NEI BBGÌ QUIHTBENIONI FBA IL 
11 TEBHINE DI DVE MESI A SPESI DEL PATBIU0SIO J 

u qua! termine elasso , e ciò non seguito possa la per- 
* sona nominando farlo eseguire a spese del patrimonio, 
» e ritenersele dal restante presso che rimane w suo po~ 

. » 10. Che gii anni dieci, fra i quali dovrà far- 
■ » ti il deposito , DEBBONO cobbkbb 1>AL DI' CHE 
» E ASSENSO SABA' INTERPOSTO E REGI- 
» STRATO , e che, non ostante P interesse pel rima- 
» nenie prezzo- , decorrere dovesse dal di' dee ms- 
h sesso; pure dovrà pagarsi dal di' dei, detto assenso , 
» con dovere frattanto il compratore continuare nel pos- 
. » sesso dei beni feudali e burgensatici. 

il.» Che. falla il deposito della deità metà , e 

Jt STIPULATOSI l' ISTBOMENIO OEBBANSI CONSEGNA- 
M RE GLI OltDIXI PER PRE&OEBE IL POSSESSO, E l'-IN' 

», xbstazioxe NBt libri i>EL cbdolabio, andando a cari- 
li co del patrimonio qualunque dubbio per l' intestazio- 
■» ne dei primi possessori, senza potérsi procedere a li- 
» berazione alcuna se non seguita prima la detta tute- 
li stazione. ■ . , ■ , 
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13 j Riguardano le spese della slip illazione. 

ti. » Che 'dai di' bel dsposito debbono dteor- 
» «re tulli i fruiti dei beni feudali, e bufgensatici prò 
» rata , e dovendosi bonare cosa ai conduttori t red- 
m denti debba essere tenuto il patrimonio , intendendosi 
a comprare giusta lo sialo attuale. 
'. A questa offerta furori fatte le postille ria fu Iti gl'in- 
teressati , dagli ufiizinli del patrimonio e dall' avvoca- 
lo fiscale. Lo postille modificarono F offerta cosi : 

Furono accettale le prime otto clausole senza 
alcuna riserva che toccasse 1' interesse del Comprato- 
re , eccetto che la prima e la sesta che furono no- 
cellate prout de jure : e la terza nella quale fu stabi- 
lito che il compratore depositasse in prima non la mè- 
li del prezzo , mm due. 30,900. 

La nona fu accettata così: — » 9. Si accet- 
« ta per l'amen» torto da. inthbpobsi nulla vb*- 
w sita, del feudo. Rispetto poi all'assenso preteso- ju- 
» per cessione jurium che faranno i creditori , debba 
» adirsi F avvocato fiscale che risolverà nel tempo 
» dell' intestazione , e riguardo alle spese il patrimo- 
» nio sarà tenuto fino alla spedizione delle provvisto- 
li ni del possesso inclusivo , e le rimanenti a carico 
j> del compratore. ■ - 

In quanto alla 10, 11, e 12 clausola venner fat- 
te le seguenti postille ■: 

>j Riguardo al decimo V interesse corre dal di 
del possesso e si paghi subitochè il compratore sa- 
« rà assicurato da valevole documento , che l' assbs- 
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» so , o l'intestazine don possono avere ostacolo e 
» con la sicurezza di tal documento dovrà anche li- 
jj berarsi il danaro depositato m conto del prezzo del 
» detto feudo , e burgensàtici. Per le spese , il pa- 
li trimonio sia tenuto fino alla consegna degli ordini 
» del possesso inclusivo, e le rimanenti a carico del 
« compratore — I capi undici e dodici si accettano 
» nel modo spiegato nelle precedenti due postille, men- 
» tre bopo che kon ti sarà' pio' dubbio pÈa l' iktb- 
■» stazione eh assenso , al compratore incumberà il 
» dippiu. 

Neil' accettarsi la decima quarta clausola dell* of- 
ferta fu detto ebo la raccolta degli ulivi ed olio del- 
l'annata 1805 aarebbesi fatta dal patrimonio. 
8. Net 15 gennaro 1806 fa ordinato per deereto la li- 
citazione sulle clausole stabilite nell' offerta e nelle po- 

- Stille; -- 

S. Fu ordinalo nel 18 gennajo, che si emanassero i bandi 
per la licitazione : e farei» questi pubblicali in Valen- 
zano nel 9 febbraio. 
10. Era quel feudo soggetto di controversie fra il Barone 
■'■ e l' Università , poiché i cittadini animosamente soste- 
nevano abusivi essere i dritti feudali , e ne dimanda- 
vano l'abolizione. Nel 4 marzo 1806 la Regia Camera 
della Sommaria abolì la coltura del pane, labagliva, 
la duodecima del vino, e l'esazione della paglia, e 
confermò a beneficio della .'Principessa di Valenzano i 
drilli di taverna colla piazza , e meraggio , scannag- 
gio , molini e trappeti , c l'annua prestazione di- du- 

- tati-136 sotto il nome di Porto km ia , Zecca e Coltra- 
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vecchia. « E contro questo decreto (così nel!' appu- 
ramelo dei fatti emergenti dagli antichi processi ) 
» furon prodotti de' gravami di declamazione per parte 
u dell'Università , di kestituzione in integrità per par- 
» te del patrimonio. 

11. A 12 marzo 1806 dietro relazione fattane a S. M. , 
tenne dalla medesima con sno rescritto approvata l'of- 
ferta con le postille. 

12. Nel U aprile dell'anno medesimo rimase il feudo 
di Valenzano aggiudicato a prò di persona nominanda 
dall'avvocato de Ciutiis. 

13. A 12 giugno 1806 venne stipulato V i strumento di 
vendita ; nel qoale intervenne il signor Cimaglia qual 
curatore del patrimonio , e vendette al signor Pietro 
Aurelio Martucci , persona nominata dal do Cutiìs il 
» feudo di Valenzano secondo la linea confinale descrit- 
» ta nella relazione di Viti con tulli i corpi e dritti 
>• feudali e burgensatici Dell' intero loro stato e con lutle 
» le pertinenze de) feudo. L' acquirente signor Mar- 
» tucci si obbligò depositare presso gli atti duen- 
» ti 30,000 , nell'alto che si sarebbero consegnate le 
>■ provvisioni prò eapienda possessione . e li restanti 
« ducati 22,192 nel decorso, di anni dieci dal dì cms 
» si sarebbe registrato l'assenso , e coli' interesse al 
» 4 per 0/0 da pagarsi in ogni anno temutamente. 
In quanto al pagamento del prezzo dei corpi feudali 
e litigiosi fu detto, » che qualora nel corso del decen- 
t nio per effetto d' ih appellabile decreto che si 
■"profferisse, fosse esso .signor Martucci privalo del 
» possesso di tulli o di alcuni dei corpi in questione , 

3 



Digilizcd by Google 



14 



» restar debbe immediatamente /attratto dal residuai dare 
» di esso signor Martucci il prezzo corrispondente a 

» QUELLI COBFI , O COHPO DI COI RIMANESSE PRIVATO 
» A TENORE DELL'APPREZZO FATTONE DAL LI .VCEIi.VTME 

» Fin. — Si convenne altresì ebe i frutti del feudo 
» decorressero dal di del deposito de! ducati 30,000 
» e venne promessa del feudo la defenzione ed evi- 
» zione in forma. . . . Nello stesso isteuhbnto ruito- 

» NO INSERITI I PATTI DELLE OFFERTE E DELLE POSTILLE *. 

14. Dopo trascorso meglio che un mese , il Martucci 
domandò le provvisioni prò capienda possessione , di- 
cendo esser pronto a depositare i promessi due. 30,000. 

L' avvocato liscalc non si oppose a tal dimanda 
serbandosi i patti dell' offerta e delle postille. 

Ed il Presidente .della Regia Camera, Commissario, 
visto il deposito che era per fare il Martucci , decreto 
quod stante deposilo Dominicus Martucci ( procuratore 
del cavaliere Pietro Aurelio) immitlatur in possessionem. 
etc. Et execulio commillatur Ilegiae Provinciali audienliae. 

15. in esecuzione di appuntamento della Regia Came- 
ra del 28 luglio 1806 furono da Martucci deposita- 
ti nel fianco dello Spirito Santo due. 13,240 e 11 
a disposizione della Regia camera in conto di duca- 
ti 30,000 , ed a compimento di due. 14,391 e 41; 
e nel Banco di S. Giacomo altri due. 14,359 e 88 
a compimento di due. 15,688, 56 ; mentre il dìppiù 
per giugnere a due. 30,000 in esecuzion del decreto 

' Cosi teggosi nelle narrative dello deci;) Die dello G. C. 
degli H novembre Wi. 
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del 24 luglio 1306 rimasero presso del detto Martuccì 
per liberarsi poi ai ministri del patrimonio a conta 
delle loro fatiche e spese falle ; e venner poscia de- 
positati. 

Nella poliza de' ce anali due. 14,359,88, che 
fu notata a 30 luglio 1806, Domenico Martucci qual 
procuratore del padre D. Pietro appose espressamente 
la condizione di doversi la medesima liberare ai cre- 
ditori, dopo data da costoro la malleveria ai termini 
dell' istrumento di compravendita. 

16. Intanto, e ciò pria della legge abolitiva della feu- 
dalità , in un trailo il Governo pose in Valenzano invece 
del Governatore baronale , un Governatore regio che 
nominò sul cominciar di giugno 1806. Per il che venne 
fuori nel 29 luglio la seguente istanza del Martucci ; 
nella quale dolendosi costui della perduta giurisdizione, 

DELLE QUATTRO LETTERE ARBITRARIE , DELLA POTESTÀ* DEL 
GAUDIO , E DEL BANCO DI GIUSTIZIA , ED ALTRO , CHIE- 
DEVA ordinarsi la liquidazione dell'importo di detto 

CORPO CHE VENIVA A MANCARGLI E CHE SIA LECITO RITE- 
NERSI L'iUPOHTO DELLA SOMMA COE DOVEVA PAGARE FRA 
I 10 Almi , E CHI! DAL MOMENTO PRESENTE SI FOSSE AR- 
RESTATO l' interesse a diffalcarsi. 

Non gli si negava , ma si comandava dalla He- 
gia Camera che l' udienza provinciale riferisse , ed in- 
tanto il Martucci adempisse i pagamenti. 

17. In questo mentre sono liberati al Banco in conto 
de' suoi crediti due. 20,871,44. 

18. Nel 2 agosto 1806 fu emanata la legge abolitrico 
di ogni drillo feudale. Sicchò il decreto del possesso 
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giunse in Trani dopo la legge, cioè nel 20 agosto. Ed 
il possesso di quel che poteva avere, e come il potè, 
fu dato al Martucci nel 9 novembre 1806, o secon- 
do la posizion favorita del Banco nel 24 settembre; * 
quando già nel 4 mano 1806 la Regia Camera giudi- 
cando le liti pendenti su i corpi feudali, altri ne avea 
mantenuti, altri aboliti, di altri avea taciuto, e quan- 
di! già fin dal 9 luglio erasi Martucci doluto della 

Fatti sbssbgbbtti alia legge del 2 agosto 1806 — Grani- 
no PBESSO il S. R. C. 



1. 11 Hartucci in gennaio 1807 propose una sua istan- 
za in un luogo c for molato libello. Egli narrè come 
gli fn venduto il feudo , e come nella valutazione 
l' ingegniere diede ai corpi feudali un capitale elevato 
al 3 1/2 della rendita , intanto che elevò quello dei 
corpi burgensi al 4 1?2, sol perchè considerò che nei 
primi veniva la oiukisdizioitb e la potestà' del gladio. 

Disse , che questa giubisdizione . .... e fiala 
con una legge pubblica abolita ed ammortinola nelle 
mani del yenditobk cioi del patrimonio; giacché il eom- 

' È notevole però, che incontrasi una istanza dell' av- 
vocalo del ceto dei creditori prodotta nel 9 «fruire \ 80C, 
quale si dice che dovendosi «il*sci»re le provvisioni al ti- 
gnar Martucci per tinniui il possesso di Valenzano, era ne- 
cessario assicurare la rata dei frulli lino al di del possesio. 
Adunque non ancora erausi rilasciate le provvisioni 0ao a 
quel di. 
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pratore non ancora aveva preso il possesso del fondo; 
anzi come Valenzano aveva perduta la giurisdizione 
prima che l'avessero perduta gli altri feudi colla detta 
legge , così chiese il rimborso del prezzo. 

Soggiunse , » che ottenute le provvisioni del pos- 
ti sesso dopo adempito da sua parte a guanto era ob- 
» litigato ha preso il possesso, ma net realizzarsi non 
■a ha ricevuto il possesso nè de 7 corpi controversi, per- 
ii cké ritrovatisi già' decise ih favore dell' va it En- 
ti sita' le cause , ni della giurisdizione ; e di molli 
a altri corpi ne ricevè il possesso, ma non in quella 
» forma come egli ne pagò il prezzo, e come gli erano 
.a stati venduti , tra i guati si annoverano specialmente 
» tuffi li predii urbani cosse rilevasi dall' atto di 
» possesso ( fui. 19 a 22 ) , e come dalla istanza 
a fatta sulla faccia del luogo dal Martucci ( fai. 27 
» a 30 ) atti di possesso. 

Sposto le quali cose domandò, che per la maneun- 
za della giurisdizione , e per la mancanza degli altri 
corpi o non ricevuti o malamente ricevuti si commet- 
tesse là liquidazione non solo del valore; ma anche 
deir id quod interest ad va iavolaeio del S. C. 
il quale avendo presente F apprezzo di Vito , 1' offerta, 
F istanza , e gli atti del possesso fouìiasse la li- 
qvidazioxe per essere al momento rimborsato. : c di- 
mandò- altresì il rimborso del prezzo dei drilli e corpi 
guadagnati daW Università , dei ovali non ha avuto 

NEANCHE IL POSSESSO. 

Rinnovo quindi il Martucci la medesima istanza; 
indicando un per uno gli oggetti mancati , cioè k 
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taverna col dritto della piazza , lo scarnaggio , ed i 
mulini e trappeli coi loro dritti proibitivi ; per le qua- 
li cose pendente il reclamo della Università avverso 
il decreto della Hegia Camera , dovea egli ritenerne 
il prezzo. Per In colta poi del pane, e la duodecima 
del vino spettargli in due. 14600 e rotti. Rimanere 
a decalcarsi il capitale dei fondi urbani, non raUrovati 
in quello stato come furon vendati , e massimamente 
dei mulini perchè non alti a macinare ; oltre dell' id 
quod interest , trattandosi di danni avvenuti prima del- 
la tradizione per colpa del venditore (soggiunse), Fi- 
nalmente rimane a decidersi se mssehbo stata abolita 

LA FEUDALITÀ' PRIMA DELIA TRADIZIONE* , f iffl/WrfO di 

questa liquidandosi dal medesimo ingegniere formar debba 
un offra ragione del compratore. 

Or questa istanza, che in quel procedimento non 
fu mai contradetta ni impugnata nel fatto , chiara- 
mente all'erma, che il possesso si era dal Martucci poco 
prima ottenuto , e si era ottenuto dopo la legge ever- 
siva delia feudalità. E prova altresì che era presenta 
allora un volume degli atti di possesso , al quale T i- 
stanza si riferiva. 

. Martucci propose altra istanza per ottenere la cau- 
zione de restituendo. Hai tìanco fu data la cauzione 
per soli ducati 6000. 

. I,' avvocalo e procuratore del patrimonio rispose con- 
tro le istanze del Martucci; 

I. Che la legge eversiva della feudalità doueva 
nuocere al compratore, essendo la vendita già perfetta 
dal dì in cui erasi convenuto della cosa e del preno; 



Còsi negatasi il dritto , ina apertamente riconoscevasì 
il fatto della tradizion seguita, dopo la legge aboliliva 
della feudalità. 

2. Che era uopo tenersi presente l'apprezzo del 
Viti , perciocché doveansi calcolare semplicemente guei 
corpi aboliti, i quali siensi apprettati e venduti al Mar- 
tucci , tema tenersi conto dei corpi abotiti e non ven- 
duti , e. di quelli fra i quali il possessore è slato man- 
tenuto, dacché il gravame devolutivo non impedisce il 
godimento dei frutti. 

Dal che si traeva, che tutta la controversia vol- 
geva in ciò : in dritto ; se veramente la vendita era 
perfetta prima dell' abolizione delta feudalità : ed in 
fatto se i corpi aboliti erano stati o no venduti. 
. Un decreto del 29 giugno 1807 ordinò la relazione 
del tavolano Viti su la istanza del Uartucci. Viti 
compì 1' ufficio suo , procedendo in presenza del Con- 
sigliere Commessario , dell'avvocato dei creditori, del 
patrimonio, e dell'attuante; e nella sua relazione (poi- 
ché gli atti del possesso non si sono più rinvenuti ) 
*on da notare le seguenti cose. - : 

Primamente egli disse, che le provvisioni del pos- 
sesso date, in Napoli al 24 luglio 1806 , giunsero in 
Trani nel 20 agosto 1806, e che il possosso dal Mar- 
lucci fu preso nel 9 settembre 1806. 

Quindi partì i cespiti perduti dal Martucci in tre 
rubriche. 

Nella prima pose i corpi aboliti dal decreto della 
Regia Camera nel 4 marzo 1806, che valutò in du- 
cati 14,600. 



Nella seconda pose i corpi mantenuti da quel de- 
creto , ma soggetti ai gravami dell' Università , ed 
alla restituzione in integrum prodotta dagli ufficiali del 
patrimonio che valutò in ducati 12,092,29. 

Nella terza valuto le deteriorazioni dei corpi con- 
«ègnali in ducali 180. 

Disse da ultimo non poter valutare le perdite dal 
Martucci patite per l'abolizione della feudalità, se non 
prima si fosse dal magistrato definita la controversia 
di legge intorno al ponto della perfezione della vendita. 

E trasandò onninamente altri tre cespiti. 
5. Dopo siffatta relazione fu profferito dal consiglier 

Starace il seguente decreto nel 18 agosto 1807. 
Per ilkslrem dominium Josuè Starace miiitem U. 1. D. 
Domimim Regima consiliarium et eomiRissarkm visis actis 
relaiione confetta per Begium ingegnerium Cameralem 
Domimi» Franciseum Viti, aeque discussa eoram. prae- 
fato illustri Domino causo» commissario , fuit protisum 
et decretum : — quod bespbcto partitabum coxtbma- 

»UK IN PRIMA RUBRICA ANTEC. BELATIOSIS ADMITTAH- 
TCB FAVORE MAGNI. BaBONIS DOMINI PeTBI AoRMLIt 

Martucci ih sbuua live. 14600 eodeu modo belato 

AB ANTEO. JnG .* D. FRANCISCO YlTI Si BESPECTU 

dedvctiohis pbaetii feuoalis praetensae pbr bict : 
Martucci a Patr. Jil. Domus Ostini mo.veanter pab- 
tbs per s. b. c. in da unum cujus cedere debeat 
abolitio fecdalitatis praedictae. 

Bespectb pabtitakum COXTEKTABttS in seconda 

RUBRICA DICTAE BELATIONIS , FVIT PARITEB PBoriSVH 

qvod anted. D. Petrus Aubelius Martucci conti- 
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KVBT SOLUTlONEM ASttOALlTAXHIt DbCVESarvm - J RESIDUO 
PRAETII FEUDI VALENTIN UHI , PBHES D. MaRTVCCI EB- 
I ÌOHBM FEUDI , DBXPT1S TAMBH A D. PRAETIO DUCATI» 
14600 PRO DEFICIENTI A CORPORVU D. MaRTVCCI VE.Y- 

ditorum et descriptiorum ih dicta reiat10he ilig. 

■ Viti , et oblatori-m cvm dbcrbtis Bbciae cauerae 
sumxariae, salfis jurìbus D. Mariucci, quando coa- 
demnatus fuerit ad relaxandum alia corpora in d. se- 

■ cunda rubrica descripta, et qvoad diversitateiu peu- 

'■ BALITATIS A EOUGBHSiTICO VISO EZITU DECISIOXIS UT 
SUPBA FACIE.1DAE PER S. B. C. PRO YIDBBITUR. 

Et denìgue fuit provtswn, guod prò praelensis per 
D. Mariucci deleriorationibus factis in Palalio Barona- 
li , in appretto facto per Dominion Regium Ingeg. Do- 

■ minum Franciscvm Vili descriptis et deducili a D. Mar- 
lucci , capiatur sammaria mfortnatio : testes kabeantur 
prò citatis,et rtcipiantur per unum Reg. examinalorcm 
S. R. C. praevia buxula eligendum : quoad caetera non 
contenta iti d, appretto patrimonium antedictum illustri s 
Domini Ostuni non molestetur , hoc svum — Starace. 

Nel 3 novembre 1807 il decreto fu notificato 
al de Ciuliis , il quale non era stato altro che man- 
datario del Mariucci nell'offerta e nella licitazione. 

rilIHO GIUDIZIO APPO I NUOVI TRIBUNALI. 

i. Ordinati i nuovi Tribunali di prima istanza, e pro- 
mulgato il codice , fu sollecito il Martucci di rinno- 
vare le sue domande , c proporre il gravame contro 
il decreto del consigliere Starace. Adunque nel 1 mar- 
zo 1809 sponendo tult' Ì falli intervenuti fino a quel 
dì e' specialmente di avere ottenuto il possesso dopo 
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)' abolizione della feudalità , e le proteste da lai fatte 
in quel verbale di possesso , che disse essere alato 
compilato nel 9 novembre 1806, e la relazione del 
Viti , rammentò il decreto del consigliere Starace del 
18 agosto 1807 ; e quindi soggiunse : ■■ v ~ - 

Questo decreto merita essere impugnato per la fa- 
conda e tersa rubrica. ■> » . 

Dedusse , come malamente era alato il decreto 
notificato ad un cessato suo procuratore : e che non- 
dimeno i ministri del patrimonio ne avevano voluto la 
esecuzione. Da ultimo domando: ■ i - . 

1. Che il prezzo della feudalità fosse stato ri- 
dotto a quello del burgensatico. 

2. Cbe il prezzo dei corpi descritti Della seconda 
rubrica dell' ingegnere Viti si fosse dichiaralo non dovuto. 

3. Che fossero stati costretti i ministri del patri- 
monio a disputare nella Commession feudale i gravami 
pendenti contro il decreto della Regia Camera del 4 
marzo 1806. 

4. Che fosse stalo egli rimborsato del maggior 
prezzo pagalo una cogP interessi e le spese. 

Questa istanza fu esibita negli atti e giacque. 

(1 ir DI ZIO PRESSO U COHMISSION FEUDALE. 

1 . NotiCcala la istanza riferita nel numero precedente ai 
ministri del patrimonio, ella parve si giusta e fondata 
che si affrettarono a far decìdere dalla Comraission 
feudale quei gravami pendenti nella Regia Camera. 
Quivi sostennero le ragion! del Barone contro l' uni- 
versità non egli solo, ma eziandio i creditori. Ecbie- 
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-rMTo che ìl Begia fisco fatte condannalo a rimborsare al 
patrimonio le perdile- Questa istanza produssero nel ? 
gwwo 1809. ■ - i : 

:E* il Marlncci , il quale fu coosapeyole di qucl- 

: le 'pnooodore , chiese intenerirò nel giudizio per con- 
fo rtìi re le ragioni del patrimonio , per olienere una 
guarentia della evizione palila , □ non solamente dei 
corpi indicali nella prima sua istanza , ma ancora «li 
altri due4 3©00 , e di annui dnc. tOO di censì mi- 
nuti, de' quali non gli si erano dati i titoli. 

E qui notisi bene: disputanti erano nella Co ni- 
'Missione feudale i ministri , e creditori del patrimo- 
nio rfu uni parte, e l'università dì Valenzano dalt'al- 

r-'fW porte. Queste erano dunque le parli in causa. Jl 
'Barone WUrtiicci era interoentore : sicché se egli non 
avesse 1 chiesto intervenire , la causa sa rebbesi trattata 
aH' insaputa ed in assenza dì lai; 

La Commission feudale nel li giugno 1809 prò- 

- nunzio, E veduto in prima se quei giussi fendali in- 
torno ai quali piativasi , dove ansi dichiarare aboliti 
4 mantenuti , li abolì : c furono tutti quelli indicati 
nella ■ secónda rubrica della relazione del Viti. 

Veduto se questa perdita delle parti convenule 

* dovesse essere compensala ordinò cito all' uopo te par- 
ti adissero la Commissione dei tiloli. E perchè non si 

■ fosse creduto che questa obbligazione di adire la Com- 
mission fosse stala imposta anche a Marlucci , che non 
era parte , ■ si noti , che in quanto a lui la doci- 

■ sione medesima provvide separatamente dicendo : per 
la bonifica chiesta dal suddetto Martucci compratore 
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del? ex-feudo suddetta k parti adiscano il giudice con~ 
petente. 

Le quali parole dinotavano, che la Commissione 
feudale volle che ad un tribunale diverso dalla Com- 
missiono dei titoli sì volgesse Martucci: e così dovea 
volere quando già pendeva la domanda innanzi al tri- 
bunale di prima istanza. 

SECOKDO GIUDIZIO AFFO I NUOVI TRIBUNALI. 

1. Non ancora il Martucci si. era valuto di quel dritto 
dichiarato in suo prò dalla Commissione feudale ; non 
pose mente a proseguire l'istanza del 1809. Vecchio 
. di età , padre di numerosa famiglia , mancò di vita 
in quel pendente. Successero a lui quattro figliuole 
maritate in due diverse provincie ; due maschi domi- 
ciliali in due comuni diversi : non fu breve, nè age- 
vole opera la partizione del patrimonio. .: 

Intanto che cosi stavano gli affari di casa Mar- 
lucci*, il Banco delle due Sicilie nel 19 decembre 1820 
chiamò in giudizio gli eredi Martucci : e tacendo quei 
falli , dei quali essi erano poco consapevoli , e, rom- 
pendo un silenzio di meglio che dieci anni , domandò 
il pagamento di due. 22,192, e gl'interessi dal 1806 
in due. 12, 733, il. — Imperciochè invocando il titolo 
della compravendila, nel quale il prezzo del feudo era 
stabilito in ducati 52,192 e vedendone pagati soli 
30,000, disse essere dovuli i rimanenti. . 

Contro la quale domanda mal difendendosi i sig. 
liarlucci , i quali tennero per cosa giudicata il dopre- 
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10 di Starace , opposero essere stati diffinitÌTamente 
assolati dal pagamento di due. 14,600; ed essere sta- 
to sospeso il dovere de' residuali due. 8,292. 

2. Il tribunale io una sentenza confermala dalla G. C. 
civile condannò gli eredi Martacci a depositare le an- 
nualità di cotesti due. 8,292. 

Ma la Corte Suprema di Giustizia , a cui ricor- 
se per annullamento il Banco delle due Sicilie, annul- 
lò la decisione impugnata. Giova notare che a tempo 
di quetP arresto , i contendenti e la Corte Suprema 
ignoravano la decisione della Commission fendale; per- 
ciocché nei considerar) si legge « che la decisione del- 
ti la G. C. civile erasi discostala dal pollo espresso di 
71 doversi pagare g!' interessi in pendenza del giudizio 
i> intorno ai capi di gravame: che inaltre anche nel sup- 
-» posto di avere ad essere giudicata la causa favore- 
» volmenle al Comune, non è possibile che non diven- 
» ga migliore o peggiori la condizione dei sig. Martuc- 

11 ci, i quali non sono parte in quel giudizio; che in 
w conseguenza non vi era ragione di ordinare il depo- 
ni sito di tali interessi. 

3. La G. C. civile di Napoli ìn grado di rinvio con- 
dannò gli credi Martucci al pagamento degli interessi 
in due. 8,292. 

In questo slato del giudizio apparve e si fece no- 
ta la decisione della Commissione Feudale fino allora 
ignorata: allora furono disseppelliti gli atti fatti colà. 
Nuove ragioni ne traevano i sig. Martucci producen- 
do un nuovo appello incidente , che la Corte non am- 
mise nel rito. 

4 
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Contro siffatta decisione i sig. Marlucci ricorse- 
ro per annullamento , e la Corte Suprema annullò e 
rinviò novellamente. Ed annullò perchè malamente la 
G. C. civile non li aveva udito nelle nuove difese che 
traevano dalla decisione della Commission Feudale te- 
sté rinvenuta. 

Sul ricorso dei sig, Martacci la Corte Suprema 
considerò: 

» Che non era tolto ai rinomati dì prevalersi del- 
ia le ragioni che potevano trarre dalla decitiane proffe- 
rì rita nel 4809 dalla Commission Feudale ; che non o- 
11 stava a queste difese il voluto acquietamento nojecn- 
i> te dal non essersi i medesimi gravali per annulla- 
li mento avverso la condanna a far deposito degli m- 
» (eressi , ovvero darne la sieuretza con idonea cau- 
ti zione , perchè questa condanna si limitava al tem- 
» po , in cui fosse stalo ancora pendente il giudizio in 
w grado di reclamazione , laddove quella decisione avea 
» posto fine a quel giudizio. 
1. In grado di secondo rinvio la G. C. civile profferì 
una decisione , che non essendo slata impugnata , ha 
tolto il vigore dì cosa giudicata. La decisione dichiarò 
essere gueUa controversia limitata soltanto in guanto a- 
gT interessi. 

Dichiarò non esservi luogo a deliberare su i sudetli 
interessi se prima non sarà giudicato dal Tribunale ci- 
vile di Napoli sulle dimande spiegate dagli eredi Mar- 
tacci col libello di marzo 1809 . ed autorizza gli eredi 
Marlucci a procurare la spedizione di quel giudizio fra 
mesi H dalla intimazione della presente decisione. 
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Cosi cessò temporaneamente quel giudizio ceden- 
do il luogo a questo che oramai si agita. 

GIUDIZIO l'EESHNTE. 

1 . La decisione fu stimolo e non cagione di questo giu- 
dizio. Il quale essendo pendente fio dal 1809 fu po- 
scia rinnovato solennemente. Hanno chiesto gli eredi 
Martucci: 

1. Dichiararsi che l'abolizione della feudalità 
dovesse cedere in danno del patrimonio venditore. 

2. Rivettarsi il decreto del consigliere Starace in 
quella parte , per la quale condannò il Martucci al 
pagamento degli interessi , e non omologò il parere 
del Vili sulla deteriorazioni. 

3. Dichiararsi che essi Martucci abbiano diritto 
di ripetere il valore di tuli' i corpi periti , deteriorati 
o distrutti: il quale valore liquido è per due. 12,092; 
è liquido altresì per due. 3600 capitale delle deterio- 
razioni : 

4. Ordinarsi la valutazione dei dritti giurisdizio- 
nali : 

5. Farsi salvo ai Martucci il dritto di ripetere 
in separalo giudizio le somme percepite dal Banco sui 
due. 30,000. 

G. Condannarsi al pagamento degl'interessi e del- 
le spese. 

2. Neil' istituire questo giudizio i signori Martucci fece- 
ro nominare un curatore all'eredità giacente della du- 
chessa di Valenzano; ma il Banco impugnò questa no- 
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mina , e dedusse essere eredi della duchessa i suoi 
figliuoli : laonde furono citati costoro siccome credi di 
colei ; che avea dedotto il patrimonio , e che perà 
rappresentavano il patrimonio medesimo. 

Ma adendo essi chiesto di esser messi fuori cau- 
sa, gli attori il consentirono, e lasciarono che il Tri- 
bunale provvedesse. 

3. Con sentenza del 20 aprile 1841 il Tribunal civile 
di Napoli dichiarò dovuta agli eredi del Barone Mar- 
tacci la detrazione ilei due. 12,092 e 29 valore dei 
corpi che la ComraissioD feudale dichiarò aboliti su i 
reclami della Università avverso il decreto della Re- 
gia Camera, che li avea mantenuti, non -chè il valore 
della giurisdizione da liquidarsi previa specifica , ed 
in fine due. 1S0 per le deteriorazioni verificate dal 
tavolarlo Viti in alcuni dei cespiti alienati. Ed ordini 
in conseguenza che le somme liquidate e da liquidarsi 
s' imputassero sino alla concorrenza del prezzo resi- 
duale ; e pel dippiù fece salvo ai signori Martucci le 
ragioni contro il Banco delle due Sicilie da sperimen- 
tarlo come per legge. 

4. Di tal sentenza appellò in principale il Banco delle 
due Sicilie in quanto alle accolte dimande degli credi 
Martucci de ducendo: 

1. Avere errato il Tribunale affermando che per 
antico dritto la tradizione perfezionava la vendita .- 

2. Nel fallo la trudizion essersi operata nel 24 
luglio 1806 , allorché fu ordinato che si dessero al 
Martucci le provvisioni del possesso: 

3. Non montare che il Regio assenso non fosse 



□igifeed t>y Google 



ss 



stato conceduto . perciocché se questo ottenevasi dopo 
il contratto, retroagiva: 

4. II possesso essersi dato al Martucci non al 9 
novembre, ma al 9 settembre 1806: 

5. Che per virtù de' decreti 2 agosto 1806 , 9 
novembre 1807 , e 9 luglio 1812 i possessori de'giussi 
feudali avevano un'azione d'indennità contro il Fisco, 
allorché la concessione di quei gitissi era stata onerosa 
come nel caso nostro: la concessione era stala onero- 
sa , perochè il feudo di Valenzano col titolo di prin- 
cipato erasi conceduto per prezzo al Duca Bartolomeo 
Zevallos nel 1748: la decisione della Commissione Feu- 
dale avea ordinato che si fosse adita la Commissione 
dei titoli , il che da Martucci non fu fatto : dunque 
costui non avea azione : 

6. Il patto della evizione concedeva al Martucci 
1* indennità , allorché per effetto di decreto inappella- 
bile egli perdesse i corpi feudali-: or egli li perde per 
effetto della legge eversiva della feudalità : dunque il 
patto noi sussidiava : 

7. Non esser provato che la tradizione ebbe luo- 
go dopo la legge del 2 agosto 1806. 

8. Aver malamente il tribunale messo fuori causa 
gli eredi Zevallos: 

9. Aver malamente fatto salvo le ragioni al Mar- 
tucci contro il Banco per ripetere V indebita pagalo , 
perchè egli avea promesso pagare danaro libero non 
soggetto ad avocazione : 

10. Dovere anzi farsi salve le ragioni del Banco 
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contro il Comune di Ostimi per il , rimborso del suo 

credito. 

Appellarono per incidente i signori Martucci : 

1 . Perchè il Tribunale non avea loro conceduto 
il rimborso dei due. 3,600 prezzo capitale dei censi 
minuti , venduti e non consegnati simbolicamente cioè 
ne! loro titoli come per legge: 

2. Perchè avrebbe dovuto dichiarare esser loro 
. dovuti gì' interessi sulla parte di prezzo indebitamen- 
te pagato dal 1 marzo 1809 : 

3. Perchè avrebbe dovuto concedere loro >1 rim- 
borso di altri due. 3,600 valore dei corpi detti porlo- 
ionia , zecca , e collravecchia omessa dal Viti nella sua 
relazione. 

5. La G.C. civile con decisione degli 11 novembre 1811 
rigettò l' appello principale del Banco , ed ordinò che 
la sentenza medesima avesse esecuzione : e relativa- 
mente alle altre dimande contenute nell'appello inciden- 
te di essi sig. Martucci dichiarò non esservi luogo a 
deliberare, salvo lo sperimento di esse come per legge. 

6. La Corte Suprema di giustizia con arresto del 9 gen- 
naro 1844 riconobbe di non aver la Gran Corte dis- 
unita la quistion di dritto , se la peritila della cosa che 
avvenga prima della tradizione debba andare a carico 
del venditore , o del compratore. 

Trovò motivo a censura della decisione in quanto 
all' aver la Gran Corte ammessa la dimanda dolio escom- 
puto alla base di over la Commissione feudale giudi- 
calo jn linea di gravame , ed m tal guisa essere slati 



Oigilized &y Google 



31 



ritenuti per illegittimi i drilli de' quali era quislione. 

Trovò anche motivo a censura , per non aver 
la Gran Corte esaminalo , se avendo la Regìa Came- 
ra rilasciato gli ordini per prendere il possesso fin dal 
dì Si luglio precedente , colla dichiarazione che da quel 
giorno i frutti decorrevano in favore del compratore , 
te jaesf* ordine pei dritti incorporali costituisse o no una 
tradizione simbolica. 

Notò , ebe non aveva la Gran Corte interloquito 
tot capo dell'appello del Banco relativo all' indennità 
delle deteriorazioni e notò ancora chela Gran Corte 
non arava interloquito sili' appello incidente degli ere- 
di del sig. Martucci relativo al proposito medesimo. 
1. In questo stato la causa viene all'esame della Corte 
di rinvio. 

Ed a confutazione dell' appello principale del Banco, ed 
a sostegno di quello incidente de' signori Martucci ; 
svolgendo tutte le quislioni della causa , dimostreremo: 

I. Il pericolo della cosa venduta — ante traditionem ce- 
dere sempre a danno del venditore in quanto al prez- 
zo; che si ripete se pagato; si ritiene se non pagato- 
li prezzo costituire il simplum, che viene nel primo 
capo dell'azione ex empio — a differenza dell' id quod 
interest ultra praelium , che appartiene al secondo capo. 

II. Quando la vendita poi sia condizionale, e la cosa pe- 
risca niun dubbio che perisca al venditore. 

III. Nella specie la vendita essere condizionale, massima- 
mente per la clausola di doversi impetrare l'assenso; 
anzi non esser consistila giammai innanzi chf l'njsenso 
fosse imparlilo in forma specifica. — Laonde .no* perfetta 
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il contratto, uscirei dai termini della disputa delta co- 
sa perita , perfetto che sia il contratto ante tradi- 
titi» am. 

IV. La vendita del feudo, individuati i corpi e diritti *u5 
verbo sìgnanter , ed attribuito a ciascheduno il prezzo 
sciogliersi in tante vendile particolari per quanto era- 
no i corpi ed i diritti , c quindi prestarsi la evi/ione 
per ciascheduno ; ed il deperimento e depreziamento 
misuravarsi rispetto ad ognuno per le conseguenze di 
diritto, secondocchè la vendita fosse pura o CONDIZIO- 
NALE PERFETTA , O UOH PERFETTA ; e CÌÒ pCT 11118 

giusta applicazione del dritto comune e del dritto fen- 
dale : il che formerà materia dei seguenti 

<(. I. Dottrina del Coiacio sulla ap pi i emione della leggi roma- 
ne proclamanti il principio: Posr rexrzcTAX rn/ioiTio.vx* 
OMxr COMXODCM et iscBaxoBBM qitod rei VtndiUt coniin- 
get , od empierò* pcrtincl ' — torneisi adhue rei emptori /ra- 
dila non ìit ". — Diffuronia Ira il pericolo della cosa venduta 
rei ali «amen te al prezzo ; ed il pericolo rela li Tornente off id quad 
inlerest uliva praetium; — il primo ceder sempre a danno del 

Dimostreremo ben tosto , che nella specie non trattasi 
db VEitDiTiQNE pebf£cta ; e quindi torna straniero il 
principio , che post perfectàm ve-iditiouem ojf.ve 
cohmodbm et iircomMomm, quod rei vendita* coiUmgit 
ad emptorem pcrtinet ; — lametsi adhuc ras emptori 
tradita non sii : dimostreremo , che invece trattasi de 

' lj. 1 C. De perìc: et comm: rei rend. 
" $. 3- JwiC Ve empi; 
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'renditione eonditionali , e però utili dum 'MMIHtTi , pen- 
dente anzi deferta cmdilione ; donde - conseguita che 
torna invece applicabile il principio sancito dalla L. 
Vili. G. De periculo et commodo rei -vendilae ; valdirc 
che si svb coNDiTtoxit kes veni exit -, -si fff/Mjr db- 

tMCMMIT COSD1T10, NVLLA BST EKPTIO S/CDT ITJtC STIfD- 

tATio , e quindi pekicblvm bei yenditae eit teitbi- 

TOJt/5. ' ■ ■ 

Ma perchè sia conto non essere ingiusta la prete- 
sa degli eredi Martucci di dover sai venditore ricadere 
i pericoli sopravvenuti ai corpi componenti il feudo di 
Valenzano , al loro autore sufi uerio signanter vendu- 
ti ; che non mai ebbe, e che la decisione della Com- 
mi ssion fendale, e pria di essa la leggo dei 2 agosto 
1806, gli tolse fin la speranza di avere; in guisa da 
non esser essi tenuti al pagamento della corrisponden- 
te parie del prezzo ; e ciò anche nella ipotesi che si 
trattasse ih venditione jam perfeeta , quando quei pe- 
ricoli si avverarono, e di vendita di corpi burgeitsalici 
pe' quali non faceva mestieri di Regio Assenso ; ci pia- 
ce riportare l'autorità del Ccjacio sulla maniera <J' in- 
terpelraziono che vuoisi al surriferito principio aggiu- 
stare , e segnatamente sull' intendimento della parola 
m com modum : il che fatto , ci rivolgeremo immanti- 
nenti alla tesi vera della causa. 
Il Cuiacio con quel suo finissimo criterio discerne , se i 
pericoli alla cosa venduta avvengano posi tbnditwnbk 
et tua di ti oir Ba nEi — aut ante.— Se i pericoli avveran- 

SÌ POST T&ADITIOSEK , egli dke , COHSTAT PtKlCVUJM 

5 
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use. rnPTOM<t. Ha ee poi perictdm eontigeriC aste 
tbaditiohem il CoiACio ; comunque convenga , che 
«mitro jvhb emptor prttii damtiam fatti, idest pretium 
ooaitur tolvere , ani solution non potetti nspetere ; sog- 
giugne perì. : Ss» n«w aequids est , vi butto* 
tei ms rnrr, tossi qbam pbtbre a debitore xos 
WTflsr , pecvsiae etiam sbas damsuh san faciat. 
E questa opinione il Cujacio dice essere gareniita an- 
cora Alile leggi: in guisa che se avvenga il pericolo 
alla cosa post ptnfECTAM tesditiosbm , et ante tra- 
MtiQirEM , la cosa perisca al compratore , qìiqd ad 
beh iPSAM attinsi ; e non possa il compratore agire 

in QUANTUM ISTERESI SIRI REM TRADÌ , O 00» pOSSa 

agite per la eosa actigxb ex empio ; ma non per- 
lafito possa ripetere il prezzo pagalo , o non pagare 
quello tuttavia dovuto ne et rei et prabtii dausum 
faciat. Simigliatile intórpe trai ione il Cujacio la fonda 
tulle leggi sì cut» emptor D. de rescindi venditi — si 
fmdus. S. locati — guod si neque D. de periodo et 
eommodo rei vendita? — L. 39 D. de soluti , /-. ul- 
tima D. de condii: sino eausa. 

In somma il Cujacio- ritiene , tinte trnditianem il 
pericolo delle cosa venduta ceder sempre a danno del 
venditore in quanto al prezzo , che si ripete se pa- 
gato , e si ritiene se non pagalo : il quale costitui- 
sce il simplum che viene nei primo capo dell' azione 
ex empio — -a differenza dell' id quod interest ultra prae- 
t'mm che appartiene al secondo capo dell'azione stessa ; 
di che prolissamente diremo ne' JJ. V c VI. 
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Il grande nomo non lasCIS d'investigare il quando 
la vendizione sia perfetta , distinguendo quella pZTP « 
semplice dalla condizionale , e le diverse conseguenze 
dì siffatte stipulazioni nel duplice caso del deteriora- 
mento o della perdita della cosa venduta : la quale 
ultima indagine il medesimo Cujacio porta all' apice 
della evidenza nel cemento alla t. Vili. D. De peri- 
calo et eommodo rei venditae , e verrà da noi ponde- 
rata , allorché nel seguente paragrafo discuteremo la 
tesi vera- della causa. 
Ecco nel sno tenore 1* autorità del Crucio : 

Sequìtur nova inspectio m hoc iilulo , m quo pxm- 
culi nomine significatar ókhe iucomxodvh , bt onxix 
casus qui rem venditam tonlmgere potest : ti Homo vendi- 
tur morìatar , sì fagiat ' , li mutiletur aiiqua sui corpo- 
ris parte , et delerior fiat ac viiior , si fundas venditus 
nel pars ejas pereal terme fragore nel quo alio casa , 
si vmum venditam ejfundatur, vasis contusisi si aces'eat: 
si mwèàeai: quitta praecipue duobas modìs vinuni corrum- 
pitur et mutalur. Bt inde in hoc ùlulo fit frequens mentio 
peritali, acoris , et mucoris. Etiam re vendita manente 
ìntegra , periculum eektìonis saepe contingìt : quod est 
aliud genus periculi, quod dicitur evictio , ut : si atiter 
jure judicioque evincat rem emplori , nel venditori ; er- 
go PtnrcoEt nomine etiam cont'metuf evktiù , qùae fit 
re illaesa. 

Quaeritur autem haec pericola tvjtis sml : et 
ut res facile intelligatttr , distinguendum est {toc modo f 
. Aur baec Marcirti comiXGUNT tosi rssomon'ÌM , 
mi TkàBirmhv srl ; tòt art e. Si eÒSt f raditi O m 
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KiM , constai pbricBlok esse emptoms , rem perire 
emptori , et'tam periculum eviclìoms , si ex nova causa 
rei evincalur emptori , ut li fundum princeps assigna- 
verit veterani* , ut acridi! fundo Virgiliano : hoc casu 
periculum cvictionis respicit emptorem : nec enim futuri 
casus evictionis pertinent ad venditorem, L. Lucius Titius, 
de svici. Praetcriti casus evictionis pertinent ad venditorem, 
id est qui originerà decunt ex causa vetustiore ipsa ven- 
ditione Idem in qbocumqbe pericolo dice- 

VIUS, SÌ AUTB TRADITIOHBM, ET POST PEBFECIAM VEHDf- 

tioìiem periculum contingerit. Priore casu jam dixìre- 
spicere emptorem , adeo ut et praedum amittat , ttec re- 
petat si solveril et solvere cogatur, si non solveril. 

Ah jdbm est si pericblbu cohtihgerit ah- 
m TKADiTio.tEii: sic videtur: sicut enim commodum est 
emptoris statim post perfeclam emplionem venditionem , 
etsi nondum res tradita sit , ita et incommodum omne 
L. id quod D. eod. 0. L. XII tit. seq. inf. nam hoc 
natura aeguum est , ut cujus est commodum ejus edam 
sit incommodum , id est periculum. 

Et sane sisummo jure agamus, quo ulimur etiam hodie, 
nihil interest periculum contigerit post traditionem, an ante: 
nametsi ante contìgerìt, emptor pretti damnum facit, id est 
praetium cogitur solvere, aut solutum non palesi repetere 
5- cum aulem , Inst. de Ycnd. ci empt. Su- tamii* 

ABOVIUS EST , UT EMPTOR , COI RES PEBIT ID EST , 
OVAM PETERE A DEBITORE KOS POTEST , PECUXIAE E- 
TIAM SVAE DAMXBH JV0« FACIAT l ET IXVALESCEBET 
BABC OPIMO , SI 1NTR0DUCERETBR, TACILL1ME : NAtt SOM- 
MA AEQUITATE NITITUR , SBUUAQVE ABCIOMIIATE 7 Ut 



settimi si rei vendilae contingal periculum post perfectam 
venditionem et ante traditionem res quidem pereat em- 
ptori , perinde ac si ei tradita esset, qbob ad rem ipsam 
attinet , ut in L. si cum emptor §. tilt: D. de re- 
sciìtd. vendi! : ut scilicet non possit agebb in quan- 
tum INTEREST SIBI BEM TUA DI , AVI KOS POSSIT AGE- 
«E DE RE QUAE EI PEB1IT ACTIONE EX EMPTO, SEP TA- 
MEN VT POSSIT PRAFT1VM BEPBTEKB , QVOD SOLTIT , 
TEL NON INFEBBE , QVOD NON INTULIT, NE ET BEI ET 
PRAETIl DAMNVM FACIAT VT SCRIPTUM EST MANIFESTE 

in L. si fundus D. loc. L. quod si neque D. de peric. 
et com: rei vendit. £. XXXIX in fin. D. de soluti l. «II. 
D. de condii : sine cavia. — Quod ad pbabtiuìi igi- 

TUR ATTINET , PEB1UULUM EST VENDITOBIS , QUIA NON 
■BABBBIT PEAETIUM , SICVI ETIAM EMPTOR NON EST BA- 
BITVBVS REM , AVT AESTIMATIONEM , VEL ID QVOD IX- 
T E BEST. 

Ites absoluta est, itisi quodnondum exposaimus quando 
intelligatur vendilio esse perfecta. Sic igitur statue : 
vendilìo perfidiar nudo consenso- , statim atque conve- 
llerti de re certa et pretto certo , PURE , et sine seri- 
pia. Dico PURE : nam si sit conditiona.lis vendi- 
tio, non intelligitvr esse pebfecta , quia no.vbum 
cebtuu est eam esse contbactam ànteqvam extite- 
bit conditio: intellisitur, si defecebit, non bssb 
contbacta ; si extitebit , be trotrahe tvr tenditi0 
Et in praeteri/um intelligilur contrada , he bxtante ; 
quae si interim deterinr facta fuerit , ani minor , dam- 
num crii émptoris, relroacta venditione, ac si pvbe ve- 
nisse! , SBD SI INTERIM RES INTERIEBIT , NULLA ESI 

6 
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EMPTIO : otti bitautk common* bulla bxtat nts 

OVAE FABHISSB IHTBLLIGATUK L. 3. A. Ut. Ci L. Jltttt. 

hoc li'i. * 

La interpet razione del Cciacio, suggerita dall' equità, so- 
stenuta ancora dalla legge , troverebbe opportuna ap- 
plicazione al caso nostro , in cui i corpi venduti eran 
materia di lite fra il patrimonio Zevallos e 1' Università 
di Valenzano: erano dunque litigiosi, e come tal) la 
vendila di essi era nulla. Lite pendente aeliones nel 
ns etc: emptìonibus eie: minime transfent liceat (L. 2 
cod. de litig: ) 

Perciò fu stipulala la vendita colla condizione : 

» Le liti si dovranno spedire nel corso di dieci anni a 
» spese del patrimonio, non del compratore ». 

» Se un giudicato inappellabile confermerà i corpi 
» il compratore ne pagherà il prezzo ». 

Il debito del prezzo sorgeva allorché si fosse profferito il 
giudicato . di conferma. 

» E se un giudicalo inappellabile toglierà i corpi , il 
» compratore non pagherà il prezzo. ** 

Sarebbe stato inutile palesare questa contraria ipotesi, se 
non si avesse voluto chiaramente mostrare l' indole e 
l' efficacia di una condizione sospensiva. 

Fu preveduto il doppio caso , cioè della conferma e del- 
l' annullamento : fu detto che nel primo caso si sareb- 
be pagato , nel secondo il debito non avrebbe esistilo. 

" Voi : X, col: 1009 od til : XLVIII. de peric : et 
commod. rei Tfinditoe. 

" V- precisi termini a pag. 
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Or de' due casi o si verificò il secondo , o non se 1 ni 
verifico alcuno : certamente il ' primo non si verificò 
mai. Ed o fosse I' una o I' altra cosa , sempre il prez- 
zo non sarebbe dovuto. 

Si verificò il secondo ; perchè la decisione della Com- 
mission Feudale nel 1810 dichiarò aboliti i corpi, de' 
quali taluni ne erano stali aboliti dalla legge dclt806, 
taluni no. Questo fu il giudicalo inappellabile che si 
voleva , perchè il compratore fosse assoluto dal pa- 
gamento del prezzo : nè era scritto nel patto che il giu- 
dicato dovesse essere giusto o fondato sopra leggi pree- 
sistenti ; era scritto solo che il giorno del pagamento 
sarebbe e venuto e ceduto quando le liti pendenti fos- 
sero cessate per un giudicato inappellabile. E potreb- 
be ancora aggiugneFsi , che se ponevansi a carico del 
venditore , anche posi tradilionem e per lo spazio di 
10 anni, i pericoli prov veni enti dalla sanzione dileggi 
preesistenti , non può intendersi che fussero a carico 
del compratore quelli ante tradilionem derivanti da una 
nuova legge. 

Se poi anche questo non fosse stato; sicché il secondo caso 
non potesse dirsi verificalo ; sì verificò forsi il primo? 
Mai no ; poiché il giudicato che confermava i corpi 
non venne mai. E quindi se non si verificò il caso 
dell'assoluzione, non si verificò quello del pagamento. 
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$. II. Cemento del Cdmcio alla I. Vili D. De pericola ti etm-- 
modo ni venditae. - DifTcrcnia fra le rendita pure e le con- 
dizionali : — nelle prime perioda et incenmioda rei vtnditae pen- 
dente condiliene , a danno del compratore si n« Jial detener- a 
danno del Tenditore si rei periit , etuh rusr trabitioxem . 

Il Cujacio scrivendo di proposilo stili' argomento di sopra 
accennato circa la differenza fra le vendite pure e le 
condizionali nel duplice caso del deterioramento e della 
perdila della cosa venduta , e la conseguente imputa- 
tone del danno; incomincia a riportare il testo della 
succcnnala legge Vili D. De pcric: et comm: rei vend. 
E noi del pari il riportiamo , poiché in esso apposi- 

£ lamento ìl giureconsulto Paolo intende fermare quando 
abbia a reputarsi fkbfetta la vendita , perche possa 
conoscersi cujus periculum lit. Dopo aver detto che è 
perfetta la vendita quando siasi convenuto sulla cosa 
e sul prezzo, iitimantinenli soggiugne, che se una cosa 
siasi venduta sub condilione , e questa venga meno , 
è nulla la compra come nulla la stipulazione, ingut- 
sachè fructus medii temporis, quantunque percepiti dal 
compratore , spettano al venditore ; che se la condi- 
zione avverasi, il pericolo è del compratore. 
Ascoltisi la legge : 

Necessario sci en mi ai est , quando perfecta sii em- 
pito : tvhc fnik sciemvs avrs pbkicvlum sit. Naia 
perfecta emtioxe, periculum ad emplnrem respiciei. Et 
si id , guod venicrit , apparati quid, quale, quantum sit, 
sii et pretium , et pi-re reni! ; perfecta est empiii). Qeod 

SI SVB COSD1TIONM RES FEJVffiflir, SI QCIDEV DEFECERI T 

cohbitio, NULLA EST EMPTIO : sicuri nec stipo- 



Lina. Quod si extiterit , Procvlus , et Octaviaxls 
emploris esse periculum ajtmt. Idem Pompoxics lib. 9 pro- 
bai .■ Qaod sì pendente conditione empior,vel venditor de- 
cesseci, constai, si extilerìl condiih heredes quoque ohhga- 
tos esse , quasi jam conimela empitone in praeteriimn. 
Quod si pendente conditione res tradita sii: emtor non 
poterti eam usucapcre prò emptore , et quod pretti so- 
htum est, repetetur: et fkuctus «sdm teiiporis ven- 

DITOMS SVItT , SICtìTI STIPULATIO.VSS , ET LEGATA CON- 
DITIONALIA PERIMITNTVR, SI PENDENTE COXDITIOXE «£.« 

extiucta fverit . Sane sì extbt res licei delerior ef- 
fecla : polest dici , esse damnum emploris. 
La chiosa del Cujìcfo è cosi precisa e chiara , che fa- 
remmo vana opera aJ esporla , sicché sembraci mi- 
glior consiglio il riferirla a parola : — fattili kujus legis 
proponitur regula jtiris notissima ferflcta eiiftione , 
periculum rei emplae ad emptorem respicere , el commo- 
dum simititer , etiamsi nondum res ei tradita fverit , 
modo st nec per wndìtorem stelerit , quo mikvs Irade- 
retur , quìa seilicet perempla re vendila, permde vendilio 
kabetur, ac si res emplori tradita fuisset ut potè, quam 
vendilor libereiur, sine cttjus mora avi culpa res perii!, 
et emplor maneat obligatus pretti nomine , sì nondum 
exolverìt, L. S fj. vii: sup; t. prox. Undc tracia! P.ir- 
lbs hoc loco , quando empito perfecta sii , ut ex co 
sciamus , cujus sii periculum. 

El ita distingui! Paulus : aul empito , osi pvra, avt 
conoiTio/iALis : si pura, slatini atquc etmnenent de re 
certa, ei de certo pretto, nudo consentii perfecta estem- 
ptio-venditio , et periculum respicit emptorem : si coxdi- 
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TIONÀLIS FVERIT j CVU EX T ITEMI CONB1TIO, PIRFECTJ 

est emetio ; non axte , ai L. 7 De contrahen: empi: 
Et post conditionem demum impietam periculum rei per- 
linci ad emplarem: si defecebit canoino, mìlla est 

EMPTIO lieUt SULLA STIPVLATIO, L. U OUÌS fundwìi de 

ronfi*, empi : Et kuc trasferendo sani , quae hoc dt re 
dixtmus in L. 34 §. alia causa de conlr. empi: Empitone 
attieni facta sub conoiTions, ac poslea sxisTEnTB co/t- 

DITWnE, COXD1TIO SETROTRABIIVB , COSDITIO BBTBO RB- 

cvbmit, ut subjicit in kae lege, ul idem docet 

gin poi: in pign: hab: Videamas quomodo id inlelligendum 

Sii, SI EUPTIO FACTA SIT SVB COnDITlOHB, ET EXTITEBIT 

r.oxDiTto, canoino retrotbauitvr : in hoc scilicet, ut ti 
interim pendente conditione morìuus sii eenditor, vel em- 
plor , poslea esistente conditione A erti ejus obligetur ex 
empio vendilo , perinde atque si ab inilio pure empita 
contrada fuissel. Conditionalis emptio transit in here- 
dem , si posi mortem emptoris , nel venditori exislat 
condilio , qtiae retrotrahitur. Ithmqbr in noe dicimvs 

MIT, FIAT DETERtOR, NON DICO , SI PE REAT , SBD SI 
Jtf.YOK ATQVE SI AB tltlTIO PURE COnTRACTA EMPTIO FIIIS- 

sst: SED NON Em.V IN HOC, QUOD PERPETUA 
MENTE TENENDUM, QUOD SI PENDENTE CON- 
DITIONE ItES OMNINO PERIERIT , PERIISSE 
INTELLICATUIÌ EMPTORI: PEltlIT E NIX VEN- 
DITORI PO TI US : QUIA ET IPSA EMPTIO VEN- 
D1TIO OMNINO PERIXITUR , QUASI CONTRA- 
CTA S1NE RE , SINE MERCE , SICUT STIPV- 
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LATIONES, ET LEGATA CONDITÌONALIA PE- 
RIMUNTUR RE PEREMPTA, PENDENTE CONDI- 
TIONE L. pkrumque et si ante, de jar: dot: In Fio- 
rentini pandectis hoc loco lutee rerba desiderantur, quae 
superimi recte in aliis libris : Saxe si pexdexte con- 

DITIONE KES PERIEBIT , PERIUITVR EMPT10 SICOT STI- 

euLATioHEs etc Rem ( notandum est ) 

quod etiam Paulus ait , et hic atiquanlulum haerendum, 
fruclus medi! lemporis ad venditorein pertinere , id est , 
fructus perveptos pendente conditione ad vendi/arem per- 
tinere. Quod non esf usquequaque veram : sed ita de- 

mum , SI RES PERIERIT PENDENTE CONDITIONE , QVEX 
CASUM SEBJICIT STATI». Hoc ENI M CASU , QVIAEMPTIO 
OUNINO PERIUITVR, OHNE PEBICVLVSI , ET O.UNE COM- 
XODOU IGITVR PERTIXET AD VENDI TOR E K , SI RES IX- 

rEBiu perierit, ut dia»": nam « interim, id est, 
pendente conditione res deterior, aut minor facla fuerit, 
dicam , aequum esse, ut sicul damnum illud pertinet ad 
emptorem, ita et commodum fructuum )nedii lemporis ad 
eum pertinere debere, ut L. fructui, C. de ad: empi. * 
E dalla alessa L. Vili D. De pcric: et comto: rei Tendi 
il Salgadd trae la conclusion generale : 

QWOtlUJM DAilNVlU , IXTEBITCS , VEL PER1CULUM BEI TEX- 
DITAE TUNC PEBTIXEXT EVPTORI , ETlASt AXTE T RADI- 
TI ONE ÈI , QUANDO VEXDITIO FUIT PERI'ECTA, NON TA.VEN 
QVAKDO IltPERFECTA, VEL CONDITIONALJS *SMA*- 
SIT , QVIA TVNC PERICULVit AD VENDITORE!!! SPECTAT , 

1. necessario §. quod si pendente, ver»; si ita rea , 
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D. De peric. et commod. rei vendit: 1. 2 C. codem 
Ut. Gulierrez 1. 3 pract. q. 94 n. 14 e 15: * 

J. III. Nullità dell' alienazione de' corpi feudali seri» il Re- 
gio assenso: donde la cautela di fame risorta eolla clan- 
sola, solco Regio assenni, la quale inducesti una condizione 
nella vendila, o la renderà condizionale ed imperfetta, fio- 
chi] la condizione non si avverasse. 

I. Egli è risaputo essere slata dalle leggi feudali vietala 
l' alienazione dei feudi per pubblica utilità , perchè 
non venissero menomati i servigi che al signore doveansi: 
ed imponente n' era la ragione ; dappoiché smembrati 
ed impoveriti i patrimoni per la vendita dei fondi non 
potevano i Baroni, ed Ì Proceri prestarsi alla milizia. 
Fu perciò che )' Jmperator Lqtàhio ** espressamente 
dichiaro non esser lecilo ad alcuno alienare i benefici 
senza il permesso del Signore; c siffatte alienazioni, 
non che ogni altro contralto su di cosa feudale , non 
.solamente dichiararonsi nulle; ma il feudatario perde- 
va a dippiù il feudo ***. 

Ed è notevole, che l'alienazione frangevasi in tal nul- 
lità non solamente quando il feudo alienatasi come 
allodio senza esprimer la qualità feudale ; ma ancora 
quando esprimendosi la qualità feudale , ed apponen- 
dosi la clausola salvo assensi* impetrando , el non aH- 

' Labyiinlh: credili concurr: voi. 1 part. \ eap. XXXV 

■ ». 49. 

"* Cap. I De proliib: foud: alien; por Lotbar. 
*" Cap. I De vass; qui cantra constili Lolliani e dello 
Capi Imperiai, c Gap. Imperiala* de probib: feud: alien: per Fed: 
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ter nee alto modo , si fosse latta al compratore la tra- 
dizione del feudo alienato *, pria dell' impartizion dei- 
Fu il secondo Federico quei clic devenne a piti 
miti sanzioni : mentre rifermò il divieto dcH'alicnazio- 
xione , abolì le pene indotte de jure communi feudo- 
rum , circa l' amission del feudo ; e d' altra banda 
concedette ai contraenti la facoltà di rivocare il con- 
tralto de jurt proprio, annullato il giuramento ed ogni 
altra slipulazìon penale. 

Constitulionem divae memoriae Segis Ronerii ani nostri 
super prohibiia diminuitone feudorum, et rerum feudalium 
amptìanles , decernimus , oinnes alienattones , sea yuos- 
etmque conlractus super feudis , et rebus feudalibits , 
minuendis , nnt cmnmulandis , ItOtU* ol/nmo fiiiihi- 



. — Transactiones etiant , si quae 
super eis sine mandato nostrac Curiae factac fuerinl : 
jusjurandum interposilum , seu etiam stipulationem pot- 
naìem nuihus decernimus esse momenti. Eisdeiuke to.v- 



Per lo clie poteva farsi la revoca , secondo la 
più ricevuta opinione de' Fetidisli , dal venditore non 
meno che dal compratore , il quale in tal caso ricu- 
perava il prezzo insieme agi' interessi ; e poteva ritc- 



Cap: I Qui jurù iit si post feud. nticti 
' De reweat: finii et «rum fiudal: 



□Igitefld Oy Google 



46 



Bere il fendi) finché il prezzo Slesso OOgP interessi non 
gli ,em.> »ddUf».lo \ 

" Il dica il Sorbe -. Quo in casa man empier praelium 
amiitat , distinctioncm adhibuemnl giot; in veri: practio m d: 
tir. dt prohìb: feud: alien: per Lotum: et Andr. in d: cap: 
lapcr. sub n: ^-icilictt quod ptrdat prctiam, si in mala fi- 
de fuerit versata*, «cui ti bona fide cmerit, ignorata rem ette 
feudtdem , ve! conlraxcrit curi clausuìa , salva domìni astenni, 
nec aliter , nec alia moda , per quam clausulam non dicanlur 
contraìicnlcs versali in mala fide , dominus non conlemnitur , 
ti dclicium excladilur. Ita Baldi et Praepos: in cap: 1- §■ fin: 
quac sii prima causa benef. amitt: ctc. ampliando docci, pratr 
diclam distinctioncm militare, attenta jure communi fimdaram ; 
ned, allenta dispasithne dictat caiistilulionis, aiisqac alla, diitin- 
a**anc, num empier fuerit in tona, vcl mala fide, duri faoul- 
totem ipsiimet conlra/icnlibas venditiones jure proprio revocando 
et per cani venditor feudum recuperai, et emptor praelium, ut 
vlriusque par sii condìtio , et ita semper futi praedicatum , et 
judicalam, ex quo coasltiutio voluti screar* contraìicntcs indem- 
nes, acsivnquam conlraxissent , Capjc: àccie. 100 tn fine et 
in investii: in ter. fiador: empi: età. prediciamosi* faadtatcm 
nvooandi competere raduni venditori , xd clianr empiali, paulo 
infra probautm erti: fundalur ex oademmet conttitutiont T dum 
loquitur do aUcnanlìbui , et conlrahcntibus : et emptor dicilur 
l onlrahcrc, licut emptor, CI ialer eoi divertitati* ratio assignari 
non potest , et dum conlraclus nullus est , ri a lege prohièitut 
qudibcl ab eo discutere palesi , el constilulio loquens de con~ 
liahcntibus ncqui! intelligi de venditore dumlaxal , cuin cantra* 

fin: C: de cvpress. lib. II. 

Sed, an emptor ia casa , quo ìpst macai, recupent prae- 
lium , ctiam cuoi mtereni , qaemadsnodum in casu , quo wn- 



de Màiums assegna a ragione della nullità dell' alie- 
nazione de' corpi feudali, senza il Regio assenso quella, 
die il diletta del Regio assenso imporla il difetto del 
consenso di uno de' contraenti nell' alienazione delle cose 
fendali , ossia de) domino diretto ; mentre a differenza 
di tati 1 altra alienazione , in quella delle cose feudali 
tre «no i contraenti , il venditore , il (.ombrìi (or e , ed 
il donino direno. Ed è perciò , siccome osserva lo 
«lesso un Mminis , che pe' feudi non trova luogo il 
titolo del Codice. Plus valere quod agilur qaam quod 
simulale emdpilur, e 1' altro Si quis alteri tei s&i sub 
alterius nomine , vel cum aliena pecunia emerit ; mas- 
rime perchè il Fisco è parte principale nel contratto 
di alienazione del feudo : — Tertìo , et metius , prò dt- 

ditor revocai , fi ad intneem retlUutio, v. 3. feudi ipsi vendi- 
tori una cum fruclihàt, oc praeiii ipsi emptori una (un mWnrt- 
« : qua in re ajprmoiiee respondendum est , quia hoc opera- 
tur nullita.1 contraclus L. sì praedìam , l. ttlerae, et L. prac- 
diorum , C. de praed: minor eie. ci ante cum lolcnmìrer , at- 
out egregie super hac eadei» specie scripiil ejus geailor. Cons. 
Marceli: Marciali: cons. 49 qui sic lestatur fuisse per S.C. 
decisum : additane dfcbu Reggini , quod , fucla revoealioue ri- 
gore diciac ceiutitutionit , empier non modo recuperai pretiuiu 
cum usti™, ci interesse, sed ctiam palesi feudum rctincrc, da- 
nce cidem ÌMlgtwn pictium cum interesse rcslilualur, quia feu- 
dum ad cum pervertii allieve l'ilio, ci bona file, ci sic in punclo 
dicit tradidisse Barlhol. de Capua in d. conslil: vers: sed si 
pasieaio , (( Aid: Pelr: de Monlef. a. g ; Affi, moiicnlcm , id 
eist tnaili tencndum '. 



• lur.ipr: fon», ftfe V. D( TÌod: tt Cfi S1V a. 
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clorura con/irmatione est omnino animadverlcndum, quod in 
omni cotilractu alienationis, quae falde re libera ,- duo tan- 
tum stili coatrahenles , nimirun» vekditom, et sunna; 

IH IlLO TA ME fi j QVI FIT DE FEUDO, TEES SVKT PStSO- 
NAE , QCAE COXTlìAtlVNT , YE/iDITOIt SCILICET , EMPTOR 

et directvs dohikus , (. hnperialem , uhi Camr: fol. 
25 lit. 4 de prohib: feud: alien: per fed: et kabeturin 
consiif. constitutionem divae memorine , D. reg. de peni: 
cons: XLV n. H lib. 2. Undt si dieas quem simulate 
feudum emisse , ex quo aUerius pecunia et eontempla- 
tione emil , hoc erit inter ipsos conlrahentes de simu- 
latione parlidpes ; secus aulem respeclu Regis, qui cum 
Imjus simuìalionis sii penitus ignarus , quando contra- 
ete! praestat consensum , considerat tantum personam 
feudum ar.quirentem , in quam consentii, non autem i/- 
lum , cujus pecunia , et conlemplalione feudum emitur; 
quo quìdem a noslralibus perpetuo , in propriis termi- 
tai , de quibas agimus conclusionem firmarunt , quoad 
acquisìlionem domimi rei feudalis nullius considerationit 
esse , de cujus pecunia feudum emitur ; sed considerari 
dumtaxat personam acquirentem , in quam D. Rcx con' 
sentii . ita satis bene £>. Reg: de Cvrte in suo diversi 
jur: feud: el pari: 1 cap. U n. 104 fol. 53 a ter: 
D. Reg. de Panie omnino videndus cìt: cons: XLV n. 
14 usque et per tolum n. 20 quo loci haec omnia es- 
plicando dkit titulum cum suis LL: eud: plus i h tue 

gCOD AGÌ TUE , OVAM QVOD SIMULATE COKUF1TVR , et 

alterum , si onis alteri, yel sibi ih eeudis non pro- 
cedere , quia id quod vere agitur, non est nolvm Regi, 
sed tantum id quod simulate est conceptum; et in noe 
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tsr assbhsds, non autem in eo, guod est vere aclum. * 
II. Ne dal Regio assenso dispensava il favor dell' asta 
pubblica, in guisa da impedir la revoca dell'alienazione 
giudiziale di corpi feudali ; quando pur su di essi si 
trovasse costituita ipoteca munita di Regio assenso. 
Bravi invero una solenne costituzione emessa dal Re Fi- 
lippo il nel 12 giugno 1585 racchiusa nella Pramma- 
tica XXIII sotto il titolo de'feudi; del seguente tenore: 
n Siccome nelle vendite de' feudi per lo giudizio ad i- 
» stanza di creditori si richiede l' assenso Regio, ben- 

•1 CHÉ I FEDDI MEDESIMI, MEDIANTE REGIO ASSENSO, SIANO 

ji obbligati cum constituto et precario , polestale ca- 
li piendi et dividendi , secondo 1' opinione ricevuta , 
» la quale approviamo , e confermiamo , così ancora 
» vogliamo c comandiamo che nelle aggiudicazioni dei 
» feudi che si fanno ai creditori dal S. It. C. o altri 

1) giudìzi DEBBE INTERVENIRE IL REGIO ASSENSO , aCCÌOC- 

» chè si abbia notizia del feudatario, altrimenti Vaggiu- 
» dicanone sia nclla siccome ipso jure l'annulliamo. ** 
11 Rovito su questa costituzione osserva : Assensus re- 
gius requirilur etiam in adjudicationibus fettdorum ultra 

rilltVM ASSENSVM rsAESTirVU IN OBLIOATIONE. Hoec 

Pragmatica fuil promulgata ad effagiendam opinionem 
Cam fiumi in L. Imperiai cor. 49 liter. n. et cor. SO 
Ut. ». qui conlrarium de jure demonstravtt , et cjusdem 
opinionem latissime confirmavù Jlarthman. Pistor. doctis- 
simus Germams et feudalem tnateriam oplime caltens lib. 



• Restì: jnr: lib. Il cap. XXXVIII p»g. 83 i 
" V. Di Samis. 
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i. 9. 4$. n. 39 usque ad 69 nulla tamen facta mentio- 
ne Camebab.ii. * 
II Presidente Fabro anche noia, che per la natura dei 
feudi qualunque fossero stale le obbligazioni che avesse 
assunte il Barone non poteano menare alla conseguenza 
di potersi vendere i beni senza 1* assenso del padrone, 
eminente : Fenduta datum ca lege , ut nullo modo alie- 
nati possi! ne qaidem ex causa dolis , est omnino ina- 
lienabile. Sed et eo casa quo feudum alienari potesl ex 
eausa dolis aut alia ejusmodi aequissima est sententia 
aestitnantium non nisi vocalo principe et agnati* per- 
mitlendam distraclionem. ** Ed altrove: Nee enim feu- 
dum potesl obligarì nisi certis casibus , multo mùtui fe- 

HIT IH BENEIUII OSI (Gi rione BOHOWM. *** 

Il de Maeiihs riporta molte decisioni nel medesimo senso 
da cui raccoglie la massima : Feudo multoties conlìngit 
ex obligationibus creditoribus adjudicari : et Curia non 
habet notiliam de translatione domimi in alium: Hihc bb- 

QVIMJTVA ET/AM IH ADICD1CAT10HIBVS FBtlDOKVM. FiCIEH- 
DIS ASSBHSUS PRINCiriS. **** 

Ed in altro luogo: Feudatarius , bonis liberis non 
extantibus , permissa olim fui! excguulio super feudo 
prò ejus debttis sobendis. Sed advertendum est haec 
omnia kodie cessare , stante prohibitione aliud remediui* 
ad finem salisfaciendi creditoribus et legatariis ivisse in- 

* In Praga). 23 da feud. a. 50- 

" CoJ. lìb. 4 lit- 38 defin: 35- 

. "* P»R- J002 nula 3- 

*"* Deci», voi. 3 p. 362. 
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trùductam , nimirttm ut feudatarius, sire ejus in feudb 
haeres a creditore in aclione personali m jas vocetur, in- 
stando ut cogatur ilte ad fenduta vendendutìt , et sic de 
praelio creditoribus assenta carentibus , et legatariis sa- 
ne Frikchis riferisce testualmente il deciso dal S. R. 
C. , che pur nella Tendila giudiziale del feudo dia- 
si luogo alla revoca pel difetto del Regio assenso. 

Controversum futi an revocatio expressa veì ta- 
cita per mortem dehiloris locum habeat is tehditio- 

HE IVDtCIAU NECESSARIA FEUDI AD IHSTAXT1AH CES- 

oitobvk evv assensi/ , ita ut mortuo debitore ante 
assentum impelratum possil haeres feudatarìi revocare 
vendilionem jadictalem faetam , veì Ola venditio per 
obilum debitoris censeatur revocata , et sii necessarius 
novus consensus haeredis , vel potias non possit re- 
vocar* per haeredem quamis in eum transetti domi- 
nion feudi et tùu ipsìus haeredis consensi* ponti im- 
petrari assensus. Rationem assignat Makcianbs. Quia 
aiienatio judicialis non dicttur necessaria ad instantiam 
creditonm facto, sed inspeeto initio dependente ex facto 
Volontario debitoris in contrabendo debito dicitur volun- 
tarta. Ergo sicut datar revocatio in rendiiione volontaria 
tan expressa , quam tacita per obitum debitoris , ila 
quod non potest impetrar* assensus sine consensi! dispo- 
sitivo haeredis , ita etiam in venditione hujusmodi neces- 
saria ad instantiam creditorum eum assenni. ** 

' Voi. 4 p . 480 . 
** Decis: 620- 



Di-gitizod t>y Google 



Il Sorge finalmente con maggiore specificazione indicando 
le conseguenze del difetto di Regio assenso , finché il 
medesimo non venga impartito,' si esprime così: 

In venditiunibus honorum feudalium sub basta factis requiritur 
assensus, ut disponilur in Prag. Ì7 de' feudi), qui a Sua 
C. M. est impelrandus , praeserlim cum fenda , quae sub 
basta venduntur sunt lilulo decorala, ut in prag. 26 eoi. 
tit. et testalar Beg. Tappia decis. 12 Sac. Cons. n. 7. 

AoEOUT PENDENTE ASSENSUS 1 MPETRAT10/IB VBNDITIO 
,A JVDICE TACTA ERI! NULLA, GeOBO. allei] . 6 ». 37 
TEL SALTEX COXTKACTUS StAT IN SU SPENSO , PROPTEE 

spbx beconyalescehtiae , idem Geokc. d. allea. 6 n. 
46 ex Anna alleg. 69 n. 63 ex Andr. et aliis in cap. 
Jmperialem. Et interim in nibilo emptor repraesen- 
tat fbbdbx, Req. Sanf. d. 292 ni». 4. NEC DO- 
MINIMI A DEBITORE RECESSIT , ANTE AS- 
SENSUS IMPETRA TIONEM Beg. Tappia d. dee. 42 
«. 18. Et propterea mortuo debitore ; domtnium feudi 
venditi sub hasta fransi/ in successorem debiloris ex lege 
inveititurae , ut nisi sbqvatvr assensbs , adbuc nul- 
la reuanebit venditio, Georg, d. alleg. 6 n. 47 de 
Francb. dee. 620 Beg. Galeota eontr. i n. 109. Hinc 
heres debiloris juste revocare palesi alienai ione m Umidi sub 
basta vendili ob defectum assensus non impetrali m'ito debi- 
tore, ut dedsumrefert de Franchis d. decis. 620 quia. H 
testalur, quod eo casit heres potìus avocai feudum, ottani 
vendilionem revocai . Imo et empiamo, feudi sub basta revo- 
care posse emptùmem ex defectu assensus non impetrali, 
decisum refert Ueg. de Ponte con,'. S n. 86 voi. i. Ex 
guibus necessario concluditur, quod sicut emptor feudi sim- 
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pliciter ad p radium adstringi non potesl, assenni non im- 
petrato, ex qUO IUPEBFECTA UANET FENDITIO, FrBCCIA 

de subfeudis Uh. % in quaes. ineip. quidam nobilis mo- 
verai lilem n. 3. Quod procedi! etiamsi via Ritus 3f. 
C. V. 166 contro eam procedati , Curav. in d. rito 
n. 20. ifec etiam emptor coupellitur ad pretiuk 

SI SUB BASTA SEQUVTA FVBRÌT VENDITIO , PBABCIPUE 
EX QUO DOUINIUM FEUDI IN EXPTORBII Et SVPRADICTIS 

non est translatub: quod ih venditionibus necessario 
exposcitur l. ex empio D. de act. emp. L. cum ma- 
nusata §. fin. D. de contrah. empi. Et in proprìis ter- 
mini! , QUOD IN CONTBACTU TENDITIONIS FEUDI SUB BA- 
STA , UT DICATI' Il PEBFBCTOS , ADBUC NECESSARIO BB- 
QUIEATUR , UT DOMIHIUJf REI TBANSLATUH SIT IH 

xmptokeh , t'estatur £bg. Sanf. d. dee. 292 n. 8. 

CONDITIOSE AUTEV PENDENTE NON ITA YALET CONTBA- 

ctvb , vi a principio nascatur oblicatio, L. neces- 
sario in princ. cum concord. D. de peric: et com. rei 
vendi et in terminis feudi sub conditìmie assensus ven- 
diti Cons. Carleval: de jud; tom; 2 lib. i tit. 3 di- 
sput. t\3 n. 23 Bine Baio, in cap. 1 §. denique, quae 
sit prima causa benef. amil: dixit , quod quando ap- 

ponitur BAEC CLAUSUI.A , SEU CONDITIO ASSENSUS IM- 
PETRANO! , NIL ACTUM Y1DETUR , CBH PER ASSENSUtl 
NON PRAF.STITUM CENSEATUR NOJi VENDIDISSB, ANDREAS 

in cap. Imperialcm $. Scriba vero 3 col. vers : secus 
si vendidit , et traditi! *. 
'. senza inlraltenerci ulteriormente su questo punto , ci 



' Cas: for: Voi. 5 c»p. XXVI n. 16- 
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basti a rifermarlo , il rammentare i ragionari assai ac- 
conci e precisi di questa camera della G. C. civile 
nella causa tra il Marchese Crucoli e gli eredi Gri- 
latoi. * 

Considerato, che per le Costituzioni dì Rosolino -Sem 
» volumi* , e di Federico 11 Conslitutionem divae me- 
» moriae eran dichiarale nulle le alienazioni de'fcudi, 
» e de' corpi feudali ove non veniran confermate da 
» speciale Sovrana permissione. 

» Ciò era conseguenza necessaria ed inevitabile 
» del sistema feudale di appartenere al Sovrano il do- 
» minio diretto de' feudi , non polendo i possessori 
» di essi rappresentarvi che il solo dominio utile, in 
» modo che nella mancanza di dominio pieno non po- 
» tevano eglino fare la menoma distrazione senza l'as- 
» sentimento del Principe. 

« Invano si ohjelta da Grisolia, che trovavasi ac- 
» cordato il Regio assenso alla ipoteca costituita sul 
» fondo Pantanaro a favore di Maida, da poter valere 
m queir assentimento alla vendila volontaria, la quale 
» ebbe per oggetto di pagare un creditore munito di 
» ipoteca con beneplacito sovrano , cioè Morelli suc- 
» ceduto a Maida, e di arrestare la vendita necessa- 
ri ria cui inevitabilmente andavasi a procedere ad Ì- 
* stanza di quel creditore. 

» All' uopo deve riflettersi, che anche quando Gri- 
» solia fosse rimasto aggiudicatario del fondo all'asta 
» pubblica aveva bisogno sempre di regio assenso sen- 

* Decisione del 1 aprile 1845- 



55 



» za ritenersi bastevole quello acceduto alla obbliga- 
li zione per Io adempimento della quale procedeva» 
» all'aggiudicazione; altrimenti l'aggiudicazione di- 
» chiara vasi nulla per la prammatica 23 de feudis. 
» Tanto è lungi che potesse bastare a ritenere valida 
» la vendila volontaria fatta a Grisolia, la circoslan- 
» za che il prezzo di essa servì a pagare un credi- 
» lore munito di Regio assenso , il quale procedeva 
» alla vendita giudiziale del fondo medesimo. 

» Considerato, che per la morte del marchese Nicola A- 
» malfitani avvenuta a 12 gennaio 1803 il figlio Carlo 
» secondogenito a motivo della rinunzia estintiva del 
» primogenito Giulio , ottenne il decreto di preambolo 
ji in forza della legge d'investitura, e venne così a 
» succedere per proprio diritto nel feudo di Crucoli , 
» di cui Pantanaro faceva parte — In tal qualità quìn- 
» di ben si fece a reviudicarc quel fondo come nul- 
li lamente alienato , perchè appartenente al feudo. 

III. Quindi invalse l'uso di apporre negl' islrumenti di 
alienazione di cose feudali la clausola salvo vel be- 
servato regio assenso; clausola la quale, al dir, di 
Matteo begli afflitti e di luti' ì feudisti , importava 
condilionem , per cui il contratto di alienazione rima- 
neva iti pendenti; in guisa che se anche il Principe 
rifiutava I' assenso, non perdevasi il feudo dall' alienante 
se non erasi proceduto alla tradizione che per dritto 
feudale , anche più che pel dritto comune richiedevasi 
perchè I' alienazione delle cose feudali riguardar si po- 
tesse perfetta. 

Trigesimo Movo guaero ( son queste.. le parole di mai- 
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teo degli afflitti ) , quid operetur Ma clausula quae 
guati semper apponitur in instrumentìs honorum feuda- 
lium , vendidit resecato Regio beneplacito et J-S- 
sensu. Die guod interdum operalur conditioneu, nam 
modus et vondilio aequiparantur . . . perinde est di- 
cere , vendo feudum libi servato Regio assensu , et di- 
cere vendo feudum quando prùteeps consenlìat : nam ab- 
lativi absoluli importuni conditionem: et si dicatur ven- 
do feudum si dominus consenlit , stat in pendesti 
contràctvs , donec dominus requisitvs dical guod non 
vult consentire. — Idem videtur dicendum , si per verbo 
ablativi absoluli fiat venditio , sciiicet salvo consensv 
domini , quia inducunt conditionem : unde si princeps 
non conscnsil , nunquam perditur feudum , si non est 

PtOCESSUM AD TRADITIONEM *- 

IV. È notevole però, che l'assenso non si ritrotraeva ** per 
Ja gran ragione che 1' alienazione senza 1' assenso era 
per se nulla, e quindi essendo inabile l' estremo ad 
guod ob nullitatem , non poteva esservi ricon giunzione 
dei due termini ; ed altronde essendo nullo il contratto 
principale ex defectu facultatis Regine , tutte le clau- 
sole del contratto stesso rimanevano avvolte nella stes- 
sa nullità. 

Donde sgorgano limpidissime quattro conseguenze : 

* In Cap: Impcr: De probìb: feud: alienai: per Frider: 
" Ubi in coniraclu feudali interrenti asscnsui, lalis con- 
traete vaici a die practtaliom, njinuus, et no» TRAMTUR 
RETRO ( così il Deioitis sulla co sii limone dì Federico, 
Constimi: div: meta: ) 
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1. Che la clausola salvo vbl nssBRrATO rbgio 
assexsv importava una condizione. 

- 2. Che questa condizione non liberava il con- 
tralto dalla nullità. 

3. Che 1' avveramento, della condizione per l' im- 
partizione dell' assenso non retrotraevasi ali* epoca 
dèli' alienazione. 

4. Che pendente conditione, se pur non volesse 
dirsi nulla 1' alienazione , non poteva certamente ri- 
sguardarsi PERFETTA. 

'. Sviluppa bellamente questa teorica del drillo feudale 
il Salgado; e facendone applicazione al caso del con- 
corso di più creditori , egli insegna che debba prefe- 
rirsi il ereditar posteriore che pria ha impetrato ed 
ottenuto 1' assenso , al creditore anteriore ; e che nello 
alienazioni volontarie sub conditione assensus , quando 
l'assenso segua, non rclrotracsi ad iniiium coniraclus: — 
e facendone applicazione anche a! caso del concorso 
di due creditori che stipularono 1' ipoteca sul feudo 
sub conditione impelrandae facultatis insegna, che vada 
preferito il creditore, quantunque posteriore, che pria 
impetrò ed ottenne 1' assenso ; e loda al proposito la 
decis: CCLXX5VI di Matteo degli Afflitti. 

Illud denique singultire annotabis, quod si possessor 
majoratus duobus diversis temporibus rem majorulus, yel 

ALIAS PROBtBITAÌt ALI EU ARI BYPOTI1ECAVB1Ì1I ABSQVE AS~ 
SBIISV, ET FACVLTATB REGI A j IS PBAEFEREUDUS E HIT CHE- 
DITOR , BTtAH P0STERIOB , QUI PRIVS ASSESSUM ET FACVL- 
TATEH IMPETRAVERIT, PROBAT AFFLI CTI ÓeCÌS. 286 n. 1. 

qui loqmniur in boxis fsodalibvs, empMleucis , et aliis, 
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quae a principio non passarti alienari nec obligari, ab- 
sque tali assensi! , odasi tunc a pbincipio bejdsmodi 

CONTBACTL'S , ET OBLIOATIONES «Off SINT VALIDAZ, NEC 
SIT ACQUISITUÌN ALIQVOD JUS , NEC D0MIN10M AVT MS- 
SX95M> TBIOUt EMPTOBI , AVT CREDITORI, QVl NON UA- 

buit assenseu , ut secus sit quando prior valide con- 
trasti ; proni in {specie ultra relatos probanl et decla- 
rant ex Alvaroso Valasc. de jure empkyleut: quaest: H 
num. 9 et ex Guido Papà tenel Bicius in addii : ad 
Fbanc: dee. 225 , et guad quando jit obligatio feudi 
sub conditione assensus impetrandi , si antequam impe- 
trelur res valide , et cum assensu alteri alienetur ; as- 



OPBBETCB IN PBABÌEDICIV1U TBBTIl , CUI Valide ttUdiO 

tempore jus fui! quaesilum, nec retbotraiiatvr ad ini- 
twh pbioris obligationis ; eleqanter nolarunl Pabis 
oe Puteo de reintegrai: feudi, e. 270 num. 4 e Set 
27i et cap. 273 , Afflici %n constiti constilutìonem 
divae memoriae num. 48 et decis. 335 n. il et seqq. ee. 

Quod omiino repugnat Hs , quae antea perperam 
opinaverat ipse Carleval: quod alienalio sub cunditione 
assensus, si iste sequalur, retrolràlialur ad initium con- 
Iraclus , pulans non esse nullum, i/uoo falsdu est , 
ut superius cantra eum . ostendimus , et ulterius ex jam 
dictis , et ab eo sequuta doctrina conoincìtur ; nam si 

PRIOR OBLISATIÙ Y ALIDA FORET i QVAXDOCUàfQUM SVPER- 
TENIBET ASSENSUS , BETROTRABERETVR IN PEAEJVDICWIt 
TERTll , MEDIO TKUPOBE CONTBAUENTIS , ut expres- 
se probant L. i L. qui balneum cum simiiibiis D. qui 
potiores : at si non rezbot bau iiiir in NOSTRO caso 
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EX EO PXQytMT , OBI A BXTBBitUa AB QUO lì EST IHBA- 
BIIB OB HELLITATEX UT PROBAHT prOtfati dùctorés , ti 

clima optime Flores db Mesa in addii; ad Gammau 
deeis. S seb n. / colum. 4 ad medium, ubi de plurìbus 
creditoribus concamntibus ad bona empkyleulica si- 
ti hypothecata , ubi adesl expressa 'prohibitio : ut non 
attendatur tempus hypothecae , sed consensus domini, ut 
il praeferalur aliis anterioribus in tempore per iexl: in 
t. qui prior. et in (. qui balneum D. qui potior : in 
pign : kob : exsil : ad affl : decis : 286 tn. 3 et 
4. ee. 

Quae doctrina procedit etiamsì fcudatarius vel posscssor 
majoralus in secando contraete reservaveril , et dixerit 
salvo jure prioria , quia intelligitur de jure tale quale 
habeat , et quatenus jus haberet potentina , cum reser- 
vatio juris nullum de noto tribuat , ut ex Taurisensi 
post Anyel : in L. epistola §. si inter D. de pactis. ec. 
qui late prosequitur , et optime fundat omnino videndus 
plurimos sequilur Vincent : de Fran : decis : i%% num. 
4 ec. pariter exlendit etiam si rem feudalem , tei em- 
phyleulicalem vassxllus vendens eonstituat se possidert 
nomine emptorìs tei creditoris , et anteguam dominus vel 
princeps facultatem conceda! alteri venda!, vel hypoihe- 
cae subiicia! sub facultate; adhuc iste secundus praefer- 
tur priori ex Guidone Papa d. decis : 46 et decis: 74 
coli : tilt, ec. quia illa possessionis consiiiutio non ha- 
bet concomitantiam juris , nec lex UH praebet assen- 
tata ob juris resistentiam; et qcemadiuodom contbactvs 

fKI NCIBALIS XX DEFECIU FACULTATI3 REGI AB, EST XVI- 
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LUS , ITA OKHBS MIO 8 CLAUSOLA* j LATE PROCEDI! IPSB 
FBBCCIA TOLI.ENDO CONTRARIA* * 

E nel medesimo luogo già a«va scritto il Salgado: 
Sed adhuc in nostra quaeslione maioralus, feudi, el 
nliarum rerum quibus adest prohibitio alienandi et hypa- 
lecandi; contrarimi vebivs bst , ni sullo modo fi- 
data FACULTA TIS , CVM ABSQEE EA OBLIOATIO, ET CON- 
TEKMINIS BTPBBSSE PBOBAT COUVNIS QUA» PLEBI ÌIORVSt 

doctorvh opimo de qua infra ex tt. SS venie. Mttd 
denique singultire annotabis etc: 

El prete celeris hanc quaestionem inler plures cre- 
ditores diversis temporibus contrakentes cum feudatario 
sub conditione impetrandat facullatis , ut poslerior prius 
impetra»! altit prioribus poslea impetrantibus praeferalur, 
ad partes disputai , et ita resoloit Bubsatbs consti. 4S 
per totum tom. 4 et caeteri citali inferius ex n. SS 
expresse idem lenent qui omnes late rationes ad duerni. 
Bandem quaestionem in nostri* terminis iraetavit Afflic- 
Tvs in decis: 286 ubi de feudo kupotecato primo cre- 
ditori sub conditione impetrandi assenstim , et anteaquam 
impetrelìtr , venditum futi a debitore feudum cum assen- 
si! expresso , poslmodum ereditar alium impetravi! prò 
ronfirmalione sui conlraclus, qvaebitvb, ah Bamc con~ 

DITIO PURIFICATA KBTROTRAHATVR AD TBMPBS CONTRA- 



" Labjrrinlb: cred; eopcurr: Tom. I. Pari: II. cap. XXII 
pag- 544 dbib. 55 » 50- 
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eros wjti l. i §. balneum D. giù poliores, deler- 
minalum (kit, XOH retrotraui , sed va leu e dvmta- 

XAT A TEMPORE I.HPETRATAE FJCULTAT1S , QUIA AHTEA 

insaper n. 4 ila respondil * . 

VI. Aggiungasi ora a ludo ciò, e per mera sovrabbon~ 
danza, che pel diritto feudale comune siccome già ac- 
cennammo, in fatto di feudi la vendita non riguarda- 
tasi mai perfetta , se la tradizione non fosse segui- 

■ la ; a segno che pria della tradizione reputavasi con- 
dizionalmente consentila, e per tal goisa poteva sottrarsi 
alla nullità fulminata dalle leggi divietanti l'alienazione. 

Donde la conseguenza, che, per altra ragione an- 
cora, di quelle leggi del dritto comune che elìam Altra 
tsaditionem addossavano i pericoli ed i commodi della 
cosa venduta al compratore , da che edam ahtb tra- 
ditiohbìi perfetta era la vendita ; richiamar non po- 
tevasi la osservanza sulle vendite delle cose feudali , 
perchè ahtb iraditiohbm questa non era ancora per- 
fetta, e sempre condizionale. Per diritto municipale poi 
reputavasi condizionale , biiam seqvvta traditions , 
donde ingente cumulo di forza al nostro argomentare. 

Riescono opportune all'uopo le autorità del Cragio , e 
del Db Luca ; 

Alibhauo autem haec lam fiieri diciiar, sì traditio svb~ 
seqvota sit , quum nos Suisinam dicimus ; adeo ut li- 
cei nmailu» de alienando eonlraxerit , imo licei pignus 



' Lalierìaili: ereditar: voi. ] par. II, cip. XXI, a. 
34 a 37 inclua : 



». 
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in feudo constituerit , si tamen r/uomo Mon bubseqba- 

TVK , HOH CENSEATUK ALIENATI/) , QUIA DOMIMI Itoli 

est teanslatio. Idem si alius quicunque contradus su- 
per feudo ineatur , si ex co tradilio live investitura 
non sequatur. Sufficit attieni lutee tradilio sive propria 
fuerit , sive abusiva. Quod si Iraditionem vassallo* ft- 
ceril , ea tamen sii invalida et nulla , exempU eausa , 
si charlam dederit de fondi aìienatione lenendam de do- 
mino superiore , quam sasma sequatur, et domimu su- 
perior ncque confirmaverit , neque ratam habuerit, vide- 

TUH HANC AllENATIOXEU IflHlL PEEICBLI SECVM TStA- 
BERE, CVM CONDtTÌONAUS TIDEATtlR, Et SO» BAU COItDI- 
rtO.VB tONTRACTA , SI DOMINUS RAT Ali BABVERIT ABI 

confirìiaterit : quae eondilio cum non menti , et alie- 
nalio nulla fil ex defectu consensus superiori!, et paria 
suiti in jure , ontnino non feri et non legùime fieri, vi- 
delur in his casibus vassailum in poenam non inciderei 
cosi ii Cbagio. * 

E Carlantonio uh LnCi: Permiserunt leges feudale* 
vendere feudum salvo domini assenta impetrando, et expres- 
sa qualìtate feudali, et sercilio, et hit contraete» sustmelur 

1M PERDENTI 08 SPEH FVTUHAS COXF11Ì31 AT IONIS SI NON 

sequatur teaditio feudi, caetemm farla traditione feudi 
venditi praescribent sibi vim paenae praedictae, cap. quid 
jurii sit sibi post feud. alien. In Segno antan nostro 
suslinetur in pendenti expeetans confirmationtm mtiam 
wacta thaditionb feudi tenditione fèudi venditi oh fu- 

' Ju« feud: lib. Ili pag. 47). 
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eultatem revocanti a d. Constit. concestam atienanlibus, 
si dominvs denegaverit assensum *. 
TII. Or se nella specie la offerta per la compra del feudo 
di Valenzano fu presentala sotto l'espressa condizione di 
doversi sulla medesima impartire il Regio assenso ; se 
, questa condiziono fu ritenuta nelle postillo fatte all'of- 
ferta ; se la medesima fu rifermata col Real rescritto 
del 1806, co) quale fu permesso di esporsi venale il 
fendo stesso ; se fu ridotta in espressa stipulazione 
ael consecutivo istrumento di compravendita ; niun dub- 
bio che il contralto pendente condilione era impem-et- 
to ; e tal rimase fino ad agosto 1806 quando la legge 
aboliti va della feudalità venne emanata: tanto più che 
la tradizione fino a queir epoca non era seguita rela- 
tivamente ai corpi in disputa ; e per un patto espres- 
so il pagamento del prezzo corrispondente ai corpi stes- 
si era subordinato ad altra condizione, a sperimentarsi 
nel termine di anni dieci. 



* De «posi: Kg: assona: etUm geo. - Commenl: super Prag- 
n»t: -qo»est. CC pag. 341- 



J. IV. Il rescritto del 12 nana t80G »oa equilatere al Regio 
assenso nè supplirlo ; c lungi di escluderne la necessità, ri- 
fermarla. — Sun essersi purificala la coiidiiione del Regio as- 
senso, per la sopravvenienza della legge del 2 agosto 1806; 

I." É indissima conclusione del driUo feudale , comune, 
e municipale che l'assenso sia di rigore, e che non si 
estende nè da cosa a cosa, nò da persona a persona 
nè da tempo a tempo , nè da contratto a contratto , 
nè da caso a caso ; siccome è notissimo principio del 
dritto feudale ebe 1' assenso debba essere in forma , 

OVtA IN ASSENS1BUS BIGORBM , NON AEQBITATEU SBQUI 

debéxos. E valga a ricordo di queste teoriche l'auto- 
rità del De Loca , e quella del Sohge. 
Il ni: Loca : 

ASSENSUS REGIBS SUPER FENDITI ONE FACI EH DA PRABSTIT03 
AH EX TENDA TUR AD FACTAM J VEL SUPEE VENDÌTIONE 
FACTA AN EXTENDATIIR AD FAC1BNDUM? PjDL, DE CASTI 

in L. haec conditìo , (j. si causa D. de cond: el de- 
mons: Decer, quod non: addo ankav in sing. 40. 

Praeterea assensus praestililus super vendìtione fac- 
to Tiiio non operalur super vendìtione Jacienda eidem lì- 
tio, licet sii eadem persona , cui acquiritur, et idem ge- 
nus contraclus , Fkec: de subf: etc: 

Ratio est , nau assensus non bxtbnditbr db 

TEMPORE AD TBMPUS ÀXDR: IH C: ImP'., COL', i DE PRO- 

bir: febd: alien: ita Reg: Reverti deck: 200 et 
ibi li. de Marin: -, . 

' De Aposl: reg: assenso eli ara gen: quaesti CIC pig- 332- 
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y SoBch : ExpIoxati JVmn est, hvllam esse óbUgatio- 

MEM SVPE» FEVDAIIBVS, ABSOUB ASSENSV, TAM ATTESTO 
JUEE FEUDORVM COMMUNI, QVAM MUNICIPALI, tX VUtgat. 

: Cap. Imperiale)» de prokibìt. feud. alien, per Feder: ubi 
Aspe: tic. Qvodqub rbqvirator ih qbalibbt contracta- 

I TIOltE, OVOMODOCUNQUE, ET QU ALITERÒ! MQVE FEVDVM TAN- 
GENTE , Reg. de Pont: de potttl: Proregis de refulat: 
feud. g. 14 eie. et potissime qvod sit stbictab NATU- 
RA* 'tTA VT EXTXNSIONEM NULLA» ACCIPIAT, NBQOB DE 
«E JD BEH , DE PERSONA AB PERSONA*, DB TEMPORE 
AD TEMPUS , DE CONTRACTB AD CONTRACTVH , NEC DE 
CASU AD CASDM , ET IH EO ATTEtSDATUR BEGIS TÓtVN- 
TAS, ET PEAESTITVS IH VNO , NON EXTENDATVR AD AD- 

! teevm , ad teseti L. si umh , §. autem omnia B. de 
paetis, Mebl: cojitr. lib. 2 cap: 8 n. 18 ta ratione 
suffuìtKt , qma ttl videndum , cai Sex assentit ,' ut 
iradit , ». 18. Ideo non estendi toherml posi Ahdb : 
Cam: m Capi Imp. fot. 58 eoi. 4 in prin..et fai. 58 
col. 4: dm Franc: decis. 48 et 154 reg. he Pon: de 

i. potesti Prono. Ut: J §. 3 n: $6 tit: 6 n. 44 Frec : 
de subf; lib. 2 quaes: 32 col. 2. Quod potUsimum vt- 
detur , qvia in assensi bus eigorèm, non aeovitatsm 
sbovi debemuSj ut post Lof. coni. 9 ». 1% idem Frec. 
relatus a Reg. Galbota contr. 1 lib. t n. ■ 84 et 82 
et in eo inspicitur , guod concedìtur, no» guod pelitur, 
L. 4 C. de dio. rescript: * 

li. Or per entrambe le ragioni il rescritto de! 12 marzo 
1806 non può invocarsi a prnova del Regio attento; 



' Db feod: cap: XXXIII pag. 378 !■ 
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e perchè desso non fu impanilo c spedito Bella formi 
prescritta per la impartitone dei regi assensi; e per- 
chè desso emanato per lo scopo di permettere di es- 
porsi in vendita il feudo dì Valenzano non può con- 
validare la vendita poscia effettiva mente seguitane, non 
potendo estendersi de re ad rem , de tempore ad lem- 
pia , de catti ai eotam , e diremo ancora, de persona 
ad personam , in quanto che pria della vendila incerta 
era la persona de) compratore, ed addivenuta celta dopo 
di essa , è salvo al Sovrano il diritto di riconoscerla o 
pur no colla impartizione o colla denegazione dell'as- 
senso. , . - t , ,i_ 

Hi. Lo stesso rescritto però del 1 2 marzo 1 806 è quello 
che conferma la necessità del Regio assenso ■ per la 
TEEFEzcovE della Tendila -del feudo di Valenzano. Pa- 
poichè essendosi col medesimo permesso di esperei ve- 

■ naie servata fama delle clausole della offerta' e delle 
postille, venne ad essere Sovranamente imposta la con- 
dizione, per legge imprescindibile, del Regio assenso, 
che nelle clausole della offerta e nelle postillo etasi 
fermata e ripetuta; condizione che>la stipulazione espres- 
sa nei patti del consecutivo i strumento ridusse in pat- 
to. Sicché è per dritto comune , e per ispectate volere 
del Re derivante dal rescritto del 1806, e pel patto 
voluto dalle parli , condizionale ed impehfbttà sì era 
la vendita del feudo di Valenzano , allorché la legge 
sopravvenne del 2 agosto 1806. 

JV. Nè vale il dire che per la clausola IX della offerta 
ove 1' assenso non si fosse impetrato e spedito in forma 
regolare, ed insieme registrato nei regi Quinternioni 



fra il termina di due mesi a spese del patrimonio, po- 
teva il: compratore farlo eseguire a sue spese, impe- 
rocché primieramente ni risponde, che non può volgersi 
contro lo stipulato™ di lai patto la facoltà', tramu- 
tandola in obbligo , quando all' obbligo non erasi dal 
patrimonio promissore adémpiuto : e secondamente si 
risponde, che .essendosi T'i strumento di compra-ven- 
dita stipulalo nel 12 agosto 1806 ; non era ancor de- 
corso, allorché la legge <lrd 2 agosto sopra giunse, quel 
termine di mesi due , dorante il quale per la impe- 
trazione dell' assenso stava 1' obbligo del patrimonio 
tenditore , e non ancora aveva luogo ìa facoltà' del 
compratore. i i ir- li - ■ >-n 

■V, I E potè mai quella perfezione che mancava alla ven- 
dita pel <hTeHo di Regio assenso esserle comunicata 
dalla legge del 2 agosto 1806, da che abolendo i feudi 
e lo prerogative feudali toglieva con ciò la necessità 
- del Regio assenso? ". -A : 

Per' questa ragione appunto, che con =quefla leg- 
ge vennero aboliti i feudi e le prerogative feudali , 
lungi di rendersi perfetta la vendita delle cose e mas- 
sime delle prerogative feudali, fra lo quali certamente 
primeggiava la giurisdizione , rimase dessa definitiva- 
mente ih perfetta , anzi ricadde nel nulla. E come 
potersi dire perfetta e convalidata, se il Principe che 
dovila assentirvi , onde rendersi perfetta . per legge, 
per suo special volere , per palio tra Io parti conve- 
nuto ; lungi di assentirvi , con altra legge abolì , pro- 
scrisse , sollrasse al commercio , ridusse nel nulla le 
cose venule in contrattazione sotto la condizione del 



regi» assenso? E la inutilità di esso «oh si avverava 
forse pel punto stesso , in cui lo cose venute in con- 
trattazione rimanevano distrutte e seuiyauo ? 

VI. Altronde è solenne dettato della L. CXX5VH g. 6. 

' D. De verb: obligat: che lo stipulazioni sì estimano 
secundum jus del tempo in cui faron legale; nè dalla 
. rautazion della leggo può derivarne mutazione nei rap- 
porti dei dritti delle parti, e nei rapporti dei loro 
doveri. Nxc ad smx pemtinmt qvùd ics movami potsst, 

XI IO ffPOD HONC mrQSSIBHF EST , POSTBA POSSIBILE 

ubai: non ehi m smvxdvm foiumi tsUpobis hi-, sta 
' sbcOndvm pn.mss.yrts. aestimam oawxt stipulmio. 
Ed opportunamente il Saticot nel suo famigerato trat- 
tato del Dritto Romano : Nette condizioni ri debbono 
i considerazione i cangiamenti che ri 
a circostanze di fallo , e non ad uni» riforma 
delle disposizioni legislative. Sé dunque si fa una pro- 
metta sotto la condizione che una cosa sacra o religiosa 
sarà alienata ; il contratto è radicalmente nullo, benché 
ri possa supporre , che una nuova legge rimetta queste 
■ cote nel commercio; poiché è nella natura delle condi- 
zioni di risguardare il cangiamento delle circostanze di 
fatto, e non quelh delle regole del Dritto *. 

Acconci pur tornano al proposito i ragionari di que- 
sta slessa 1.* camera della Gran Corte civile nella sum- 
mentovata causa Crucaii e Gritolia. 

j> Nò giova opporre, che Ga rio imprese a speri- 
li 'mentare quest' azione dopo che la feudalità era abo- 



* Cit: opcr: Voi: III §. CXXI. 
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lita ; poiché sebbene avesse egli elevato sue querele 
presso ii S. R. C. con diversi atti del 1801 e 1803 
si sostiene da Grisolìa che quegli atti semplicemen- 
te protestativi , non possono sublimarsi ad atti in- 
troduttivi di giudizio, secondo si dispose dal Tribu- 
nale civile con sentenza del 14 giugno 1836, in mo- 
do da occorrervi con novello giudizio regolarmente 
intentato posteriormente. 

» Quando par si voglia considerare 1' azione di 
D. Carlo , ora promossa , separata ed indipendente 
da quegli atti praticati nel S. R. C, non per questo 
il suo diritto deve ritenersi menomante pregiudicato. — 
All'epoca della pubblicazione della legge eversiva della 
feudalità il diritto dell'attore crasi già avveralo, nè la 
consolidazione del dominio diretto all' utile dominio 
che solo per lo innanzi competeva al possessore del 
Eeudo, ha menomamente attenuato ii diritto da costui 
acquistalo ad impugnare le alienazioni nullamente 
fatte dal suo predecessore. Altrimenti dovrebbe dirsi 
CDb l'abolizione della feudalità' avessi: AVITO per 

OGGETTO DI PURGARE LE ALIENAZIONI EFFETTATE IN 
DISPREZZO DELLE LEGGI PREESISTENTI , GIOVANDO COSI 
A COLOBO CHE ILLEGALMENTE AVE ANO ACQUISTATI I BENI 

feudali , mentre si volle invece immegliare la con- 
dizione degli eifeudatarl nel conceder loro la piena 
proprietà di quei fondi, di cui per lo passalo ave- 
vano solo il dominio utile. In una parola all'epoca 
> della pubblicazione della. legge aboliti va della feuda- 
lità erasi già avveralo in D. Carlo il diritto a richia- 
mare la proprietà di Pantanaro , la di cui aliena- 
lo 
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» rione trova vasi in opposizione aile leggi yigbkti al 

» tbmpo del contratto , nè può ritenersi quel diritto 

» non ancora veriQcato , onde come eventuali; e di 

» semplice aspettativa rimanere annientato dalla soprav- 

» venienia della legge posteriore , che Preludeva tutte 

» le speranze de' futuri chiamati. Si vorrebbe invece 

» far retroagire la legge eversiva della feudalità per 

» SANARE UN CONTRATTO COSCHIHSO PRIA DELLA FUBBL1- 

» cagione dall' antecedente possessore del fetido. 

5- V. Regole del diriito comow! natica e nnovo per liquidi» 
gli effetti della emione , ohe il venditore deve presure al 
compratore. 

L' azióne ex empio in caso di evizione ha due capi di- 
stinti e separati : col primo il compratore ha diritto a 
chiedere la restituzione del prezzo; col secondo i danni 
ed interessi per la patita evizione , ossia 1' iti qwtd 
interni emptori saprà praetium rem habere lieere. 11 
prezzo costituisce il simplum , certo , invariabile , in- 
capace di aumento e di diminuzione : i danni ed in- 
teressi potevano esser definiti dalla stipulazione del 
doppio , che si commetteva egualmente , ed era pedisse- 
qua del semplice ; ma allorché questa stipulazione non 
interveniva, la quantità de' danni ed interessi rimaneva 
incerta , variabile , c secondo le circostanze poteva 
non esistere affetto , giungere ad eguagliare il prezzo, 
0 ad esserne minore ; non mai a superarlo. 

I due capi dell'azione ex empio cosi distìnti e se- 
parali fra loro , che il compratore esercita in caso di 
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palila evizione , si- veggono con chiarezza definiti e pre- 
cisati in più luoghi del diritto antico , e con magistrale 
provvidenza riprodotti nel nuovo. 

Giavoleno nella L. LX, D. De evictionibus et dupl. 
stipul. si esprime così : Si in venditione dicium non sit 
quantum vetiditorem prò evictione praestare oporteat : 
nihil vendilor praestabil , praeler simplvh ( idest prae- 
tium ) evictionis nomine ; et ex natura ex empio aetìo- 
nis noe quod interest. 

Più chiaramente Pàolo nella L. XLII1, li. De ac- 
tionib. empi. veni. Nata empii judieium ad eam quoque tpe- 
ciem suocere existimo , ito» bnim praetiviu continet 

TANTUM , SBD OMNE QVOD INTEREST EUPTORl SBMVM «OH 

evinci. E nella L. LXX soUo lo slesso titolo : Emta 
re, ex empio actìo non ad praetìvk dumtaxàt xeci- 

tlENDOM , SUD AD IJ> QCOD INTEREST COMPBTIT. 

La distinzione tra i due capi dell' azione ex empio 
viene anche meglio rilevala nel caso che il venditore ab- 
bia espressamente convenuto di non prestare al compra- 
tore la evizione : cotesta stipulazione lo esonera dai soli 
danni ed interessi ebe il compratore può pretendere 
per virtù del secondo capo dell' azione ex empio, non 
mai dalla restituzione del prezzo della cosa evilta , 
che in forza del primo capo sempre gli compete : FA 
si aperte ( sono parole di Ulhano ) tu venditione eom- 
prehendalur nihil evietionis nomine praestatum iri, pjue- 

TIVM QVIDEM DEB SRI RE EV1CTA , CTILITATEM NON Dg- 
tSRI. * 



" L. XI c. J8, D. De ad. empi, viadit. 
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E sempre più siffatta distinzion tra i due capi dell'azio- 
ne ex empio si conferma dall' osservare 1' essenzial dif- 
ferenza che intercede fra loro. Conciossiaccbè il primo, 
come notammo , è diretto alla restituzion del prezzo, 
ossia del simplum incapace di aumento e di diminu- 
zione: Praclium est simplum (scriveva Carlo Mo limbo ): 
eliamsi sii laesio ultra dimidiam , simplum non recipit 
augumentum nec dìminutimicm. 

Et ratio est manifesta, quia hoc simplum non est ahud 
guata illa certa quantitas , vet natura in disposi! ionem, 
rei obligationem princìpalem deducta : sed non palesi ha- 
bere certam et slatulam naturata , itisi per respectum ad 
tempus dispositionis , tei conlraclae obligalionis princi- 
cipalis , ad guod tempus dispositio (si est candii ionalis 
vel in diem ) refertur *. 

Per contrario il secondo capo dell' azione ex empio è di 
sua natura incerto e variabile ; ed a renderlo certo e 
definito soccorreva la stipulazion del doppio ; in difet- 
to le leggi ne temperavano gli effetti per modo da 
non eccedere la quantità, alla quale verosimilmente pen- 
sarono i contraenti , ed oltre i confini della indicata 
misura cui per stipulazione soleansi ridurre i danni 
ed interessi : tre luoghi del diritto , due di Piolo ** 
ed il terzo di Afbìcàno *** stabilivano 1' additata re- 
strizione che subir deve V esercizio del secondo capo 
dell' azione ex empio per la liquidazione de' danni ed 

* Traci. De eo quod interest, n, 7(. 
" L. XL1II D. De ad. empi. vend. ad fin, ci L. II Seul. 
Tit. 17 S- 2- 

*" L. XUV D. De aci. empi. vend. 
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interessi ; anche prima che Giustiniano Don avesse ri- 
mosso ogni dubbiezza intorno a questo punto colla !. 
anic. De sententiis quae prò eo quoti interest profe- 
rente. 

Dì tanta chiarezza ad onta i primi interpreti del diritto 
romano confondevano fra loro i duo capi dell' aziono 
ea; empio , e prendevano in considerazione unicamente 
il secondo, trascurando il primo. Questa confusione non 
menava a conseguenze, ove le cose vendute ed eville 
fossero cresciute di valore , poiché nella liquidazione 
dell' id quod interest veniva la restituzione dell' intero 
prezzo; non cosi allora quando il valore delle mede- 
sime fosse scapitato, mentre in tal caso non distin- 
guendo la restituzione del prezzo dall' id quod interest , 
ne seguiva che il venditore lucrava una parte del pri- 
mo , perciocché non vi giugneva la liquidazione del 
secondo , in pregiudizio del compratore. 

L'esìmio già lodato Carlo Molineo restituì allo regole del 
diritto romano la loro originaria purità e chiarezza 
con quella dottrina che gli fece meritare il giusto ti- 
tolo di Papiniano della Francia. Dicendum ( sono le 
magistrali sue parole) prò brevi et plana coneiliatione 
quod aedo ex empio de eeietione , praeler praevium et 

■ praeambulum caput ad defeiidendum , habet duo capita. 

U«IÌM PEBPETUUÌI , SCILICET AD PRAETIV.U. SeCLKDVSt 
CASUALE, SCILICET in IO QVOD INTEREST PRAETER PRAE- 

TH'.ir. Et kaec duo capita aperte distingtumtur in L. 
empt. §. fin. in L. Titius ad fin. de act. empi, in 
L. si in vcndilionc, L. evicta re, L. si plus de cvict. 
et alii passim in jure. Quantum autem ad ' primum ca- 



put , quo actio ex empio competit ad praetium , vet prò 
rata praeiii , semper quatte) prò parie tornimi litui- , fit 
retatio ad bonilatem , quae erat tempore contrada! tan- 
tum et secundum eam melitur justa L. 1 . et L. bonìta- 
lis de evict., quae non soluta habent locum in stipula- 
/ione duplae sed etiam patitur in odiane ex empio , 



provi, ulpote bonae fidei , et uberior , non soìum com- 
muti palesi prò parte in omnibus casibus m quibus sti- 
pulatìo duplae prò parte commini potest , sed etiam ubi 
stipulalo duplae ob strictam sui naturam non potest com- 
mini prò parte , ut in L. si diclina , 5- in stipulalio- 
ne , de evictione tamen commini potest actio ex empio, 
ut infr. Quaest. 4 ad fin. Quantum aulem ad secun- 
dum caput , SCÌIicet ad interesse , recipit augumenlum 
et diminutionem modo plus, guandoque minus, quando- 
que nikil praetcr praetium interest. Et de hoc secundo 
capile inleltiguntur reliqua jura quae videbantur contra- 
ria d. L. 1 , et L. bonitalis, ut in fin. n. praeced. 
Et haec consideralo a quoquam tacla non solum ad 
multorum juriutn verum et sincerum intellectum necessa- 
ria est , sed etiam in quotidiano usa praxique ad recte 
judicandum et consuiendum '. 
Reca meraviglia non poco , come il celebre Domat, che 
scrisse dopo il Mouneo , sia pure incorso a confonde- 
re i due capi dell' azione ex empio , ed a ridurre 
la evizione al secondo , che se in se comprende il 
primo quando la cosa venduta ed evitla sia cresciuta 
di valore , come testé notammo , espone nel caso con- 



' Gii. Trai. n. 68- 
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trario il compratore alla perdita di una parte del prci- 
zo che fa ritenere contra ogni giustizia al venditore. 
Di tanta inavvertenza giustamente lo rampogna il Po- 
tbieb, alla di cui gloria non poco ha contribuito il 
profondo studio delle opere del Moumo *. 

I compilatori del Codice civile hau riprodotto le 
regole del diritto romano sulla materia purgate dagli 
equivoci degli antichi interpelli , e quali il Molineo 
le aveva semplificale. 

» Art. 1630. Quando siasi promessa la garanti; i, 
» o nulla siasi stipulato su tale oggetto , se il com- 
» pralore ha sofferta la evizione , ha diritto di do- 
li mandare dal venditore : 

» i. La restituzione del prezzo; 

» 4. I danni ed interessi. 

» Art. 1631. Quando nell'epoca dell' evizione la 
» cosa venduta si trova diminuita di valore o nolabil- 
» mente deteriorata , sia per negligenza del comprato- 
li re; sia per l'accidente di una forza irresistibile ; il 
» venditore è ugualmente tenuto a restituire l'intero 
w prezzo. 

» Art. 1633. Se la cosa venduta si trovasse au- 
» mentala di prezzo nel tempo della evizione , anche 
» indipendentemente dal fatto del compratore , il ven- 
" ditore è tenuto a pagargli ciò che vale più del proz- 
ìi zo della vendita ". 

* Trai, del contratto di tendila §. 4 , n. 69- 
" Corrispondono i suddetti riportali art. del Codice cìtìIc 
a quelli delle Leggi civili 1416, 1411, 141!}, 1475- 



76 



» Art. 1629. Nel caso medesimo che siasi stipulalo 
» di non essere tenuto a nessuna garantì a il vendito- 
ri re, accadendo la evizione, è tenuto alla, restituzione 
» del prezzo. 

Evilta solamente una parte della cosa venduta 
bisognava distinguere se fosse stata una parte aliquota 
ed indivisa , ovvero una parte integrante , un certo 
luogo della cosa medesima. Nel primo caso il vendi- 
tore doveva restituire la corrispondente parte del prez- 
zo , nel secondo caso si procedeva alla estimazione di 
ciò ebe valer poteva all'epoca del contratto la parte 
della cosa evilta , in proporzione dell' intero prezza. 
Se poi filialmente ciascun jugero dì terra era stato 
venduto por certo prezzo , doveva questo il compra- 
ture restituire al venditore per ciascuno de' jugeri, 
evitti *. 

* i Sive loia rei cfincaiur , «ivo pura ; habet regni- 
>' sudi emptor iu veniìilorem. Sed eum pars eiincalur , regres- 
i lum tiabel prò qoanliiote etictae partii. Qaod sì certo» Io- 
li ras sii cvictua , non prò indiviso portio tondi , prò boni- 
t tale loci crìi regressi!». Quid enim , si , quod foil iu agra 
>. pretinsi sii mum , boe criclum est , aut quod flit iu agro 
» lilissimum ? Aeslimabilur loci quali!» , et sic erit regrei- 
>. sui. ( L. 1 D. de evia. ) 

•• Itonitalis aeiiiinatione facicndam eum para et incitar , 
» l'roculus recte putabat , quoe fuUset venditionis tempore , 
>• non caia eriucerctur. ( L. XIII D. de tvict. ) 

» Si fondo tradito pars evìncnlur , ai giogaia jugera ve- 
>■ merini certo praetìo , luna non pr» bonilate , sed quaati 
'< singoli venierint , quae elicla fucrinl , praeiUudura : etiamsk 
» ea que meli ora foeront , avicti «ini. ( L. LUI. D- tod. ) 
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Fin qui lo conseguente del primo capo dell'azio- 
ne ex empto . ma por virtù del secondo capo il ven- 
ditore doveva nel caso di evizione di parte della cosa 
venduta rifare il compratore de' danni ed interest . 
egualmente che nel oaso delia evitioof lutalo *; li- 
sti danni ed interessi noe venivano circoscritti tioo al 
doppio della rata del prezzo corrispondente alla parte 
evilta , ebe il venditore re-iitmr doveva al comprato- 
toro secondo la diversità de' casi poco stante figo rati , 
ma giogueta fino alla totalità del prezzo medesimo : 
vaio a dire , che C oltenm timplum , che costituiva il 
duplum , potrò i confini del quale trattener si doveva 
la liquidazione de' danni ed interessi , era uguale al 
primo stmptum , cioè al prezzo totale , e n»o .'i ad 
una parte corrispondente. Cosi risolvo il Morino la 
quarta quistione del suo trattato De tu quoti interest, 
(coucepula nei scgu enti termini ): An quoti extrinsecu-t 
interest , duptetur ud totani simplum, etiamsi pan tantum 
ertela sii **. 

Il Codice civile rispetto alla evizione parziale è 
mcn preciso del diritto romano , nò serba la distin- 
zione tra Ì due capi dell' aziun ex empio , cos'i bene 
scolpila negli articoli di sopra recati ; ma tutto ridu- 
ce ad una estimazione del valore della parte eiitta al 
tempo della putita ctiziouc. (Questa decisione non of- 
fre inconvenienti , quando la cosa io geoerale o la parte 
eulta sia cresciuta di valore, poiebé nella estimazio- 

* Vcd. PoiniEo , cit. opor. IV, a. 139 • 145- 
■' EHM 104 » 10G- 
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ne di quanto vale al tempo della evizione, si trova sem- 
pre il prezzo corrispondente del tempo della vendita; 
non così ove «lepre Eie me Dio fosse avvenuto. Allora si 
riprcscnta lo aconcio più volte marcato corno 1' effetto 
della confusione de' due capi dell' azion ex empio, vale 
a dire , che il venditore ritiene ingiustamente una parte 
del prezzo, che avrebbe dovuto restituire al comprato- 
re in proporzione della parto evitta. •>'■'■' ■ <■■■■ 

Finalmente giova eziandio osservare, che qnando più fondi, 
ed in generale pia cose con nn solo contratto ed insie- 
me si vendevano, verum distribuito pretio , si considera- 
vano come tante vendile distinte e separate; e quindi 
in caso di evizione il venditore era tenuto alla restitu- 
zione del prezzo assegnato a ciascuna cosa evitta, che 
costituiva il simplum rispetto ad essa ; e la quantità 
dei danni ed interessi per lo secondo capo dell' azione 
ex empio non poteva eccèdere il medesimo : diversa- 
mente se più cose erano state vendute con un sol prez- 
zo e senza distinzione alcuna ; la evizione di una di 
esse si reputava come di parte di un sol tutto, e de- 
terminata la corrispondente rata di prezzo secondo le 
regole di sopra ricordale , i danni ed interessi pote- 
vano uguagliare 1' intero prezzo che veniva conside- 
rato come il simplum da non potersi eccedere. 

Non incresca di udire la somma di questa dottrina im- 
portantissima per la causa, qualo la presento lo slesso 
Moli.ieo: Summa , si plures ' fundi , vel alitui rtì simul 
confuso praetio oendantur, unum est totius praelii itmplam, 
tW minima re esicta, mela iafeirsse fìt totius praetium, 
proni de parte evicta disimi. Si FJ» KF.iB.JTni rtxis- 
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xont i rei snrcfc , Disri/roro r wi* mjiho », tcvc 
s/ìvcctiitFjt fisncu slvoiìu : ww matti ; ut sihovla 
■' MMiifetl tiìtAk'. * 1 f ' f 

Ponete, che più' fondi fossero stali comprali 'confa so prae- 
por due. .10,000, ed uno di essi venga cvilto , il 

I cui valore ragguagliato al tempo della vendita sia di 
due. 5000 ; il venditore dovrà essere condannato alla 
restituzione di questi due. 5000 per lo primo capo 

. dell' azione e-e empio ; e per lo sefiomdo qapp ai dan- 
ni ed interessi, che possono ascendere fu» ad altri du- 
cati 10, 000 intero prezzo della vendita che costituisce 
il simplum da non poterai oltrepassare f e- ciò ad on- 
ta che forse 1 fondi rimasti al compratore valessero 
all' epoca della evizione gl'intieri duo. 10,000 ed an- 

- Ckt più; - i - - n ' i.iìi/5 ' 'I ' 

Se poi i fondi fossero stati venduti insieme , seti distri- 
butò praetìo , allora il venditore doveva immediatamente 
restituire al compratore il simpfom corrispondente a 
ciascuno dei: fondi evilti e ristorarlo, inoltre dei danni 
ed interessi :per lo maggior valore, dei fondi medesimi, 
at tempo della patita evizione , non ostante che i fon- 
di rimasti valessero V intero prezzo pagato. É questa 
decisione di Afbicàno che fórma la L. XIA'II. D. De 
«net. et dapl. stipiti. — Si duos tervos quìm's a te e- 
mum , et eorum after wincalur , nikil dubii fare , gum 
reale eo nomine ex empio acturus sai , quameit alter 
decem dignus tit; nec referre , separatila singulas , an 
sùnai utrwnque emerim. ■) .. . -. 



* Gt. (rat : nnm. U8- wi;.'-; >fc I X 
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$ VI. AppKaaiione dall' «sparti teoritlie del drillo connine alla 
causa ; e contorta che ue vien da esse alla originarie dimande 
del Martucei e suoi eredi per la ritenzion del prczio corri- 
apondente ni corpi periti ; sia per essersi i corpi del fendo 
individuati mi tetto lignanlcr; sia per essersi di ciascun cor- 
po promessa la garenlia per patto espresso : - e ciò stante la 
jHpEtrEzioH della Tendila , allorché la legge sopravvenne del 
2 agosto (806. 

I. 11 regresso «miro il compratore compete sìa che Tenga 
eviita la cosa per intero, sia per parte di essa. .Sire 
loia rei evmCatur , sive pan, habel regressum emplor in 
vendi; ore m * Bono- parole di Ulfiano. ■ > 

Quando la emione non cadeva sul totale della cose ven- 
duta , bisognava esaminare secondo la diversa natura 
dei corpi , se l" oggetto evitto formava parte delta co- 
sa venduta. 

Pomponio nella famosa legge Rerum mix tura XXX de usu- 
capì et usvrp: divide in tre classi i diversi corpi : Ani- 
ta , eomtexa , et ex dittantiiui conttituta. Va uomo, 
una pietra , un pezzo di legno e simili , appartengo- 
no alla prima classe ; una casa , una nave , un ar- 
madio alla seconda ; un popolo , una legione , un 
gregge alla terza. 11 feudo eh' è umuertitat fatti rien- 
tra in quest'ultima classe. > . . > 

Bellissimo è un luogo di Sbnec* : Quaedam continua esse 
corpora , ut hominem : quaedam composita , ut navem , 
domimi , omnia denique quorum divenne parles junctu- 
ra in unum san! coatta : QvàSDAM mi MSTdltilBOS , 



" L. 1 de eyictioa. 
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qVobvb AOficc h'èUmu. sepaBatì svnr, ' lanqùàm éker- 
. citus, popàfas, senatus *ij hhbx 'tìlie'vi ' aggiunge Pom- 
ponio, ei j-Btrct/iT' che per natura dello còse vi andava 
aggiunto se i feudi, fossero stali' da* Romani conosciuti, 
la eredilà deferita al servo , il parto non ancora 1 venuto , 
àlla luce,non formano parte delta giovenca , ©"Bella 
cavalla venduta. Quindi evitta la eredità , "il 'torello , 
, o il poliedri) , non si ha regresso centra il venditore 

del servo , della giovenca , della cavalla **\u\ •>:*oy 
Evitta una colonna , per modo di esempio , ima tavola, 
il Compratore detta casa , o della navé non ha regres- 
so centra il venditore, perciocché la Coloni» ta- 
vola , non formano parto della casa , della na&7 si 
bene parte della materia di cui ai domponè la caia o 
- la nave ■> tv»'.' -vi. -n li witt* 

Finalmente vendalo il gregge , evHto un capò V ó l' altro 
non può il compratore agire per evizione di' tolto o 

" Epistola CU e non CHI come «ita il Go.tqfbibo., ce- 
lebre edizione di Daniele Elzeviro. AmstelodamT ,772-, 3, 

I. dotti distinguono con qirate aiione agisca il compra- 
tore, « eoll'aiione ex dupla, errerò collWÌone ex empia. E«- 
*«ndo la prima di ilretto dritto , non ai estende a ciò che 
non fu espressamente compreso nelle ttipnluione. Per con- 
trario la seconda est 6 ona6 fidei , ed «hbraoci» al dir di Giu- 
«ibuso, id ju 0! i alitrUHt allerì frustare operici $..ult..Iail. 
fé otlig. ex contenni. In conseguenza comprende ancora le 
«céssiouì della cosa. V. LL. Vili e XVI D. hoc. (il." 

Vedete la noia precedente. Sin in astiane duplae non 
autem m ac tjom empia. Sono parole di Ge&abdo Noodi ad 

11 
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di parte del gregge, porche non è stato evitto né lutto 
□è parte del gregge, ina un capo di quella università 
che gregge appellasi., e non furono i capi singolar- 
mente venduti, ma l' in loro gregge, i i - 1 ■ 

Dicasi lo stesso nella vendila della eredita , quando al- 
cuna cosa a quella appartenente fosso evitta ,- percioc- 
ché fu venduta la eredità , e non le singole cose che 
la componeva ne. Non vai lascialo un bel luogo del più 
volte lodalo Gerardo Noodt. 

Tertia corporwn specie* constai ex distanlibus ; latta 
suoi corpora plura non soluta, sed uni nomini tubitela, 
veluli grex: ex quo elìclo capile una auC aiterò non pa- 
lesi agi de eticlo gnge , avi ejut parie : quia non esl 
grex evictus , net pars gre gii ; sed caput unum ani al- 
lerum ex mirersilate guani gregem dieimus. Grex ve- 
ro emptus Mi , . non lingula- capila .ex grege. Ab hot 
non longe distai heradiias ■ Qua vendita no» tvnt ren- 
dilae rei singutae liereditariae , sed hereditas , id est 
qùadam patrimonii unicersilas *. 

Gli Imperadori Sevkro ed Antonino rcscrissero : Emplor 
hereditatis rem a possessoribus sumptu., ac periodo sua 
persegui debel. Ecidio quoque non praeslatar m siitgu- 
lis ( rebus ), cum heradilalem jutv venisse eonslel j kist 

. ÀLIVD HOMIHATIH IXTER COÌtTRAUEUTES CONreifIT. ** E 

la GloBsa, generalizzando un tal principio, dice: Emplor 
unirersitalis non agii prò cucitone rei siiigu!aris,.nec ad 
sumptus litis xisi noe specislitmb sit psosiissuii et 

CO.trBXTUM. 

■ *' Ad pand. loc. cil. ' 
" L. 1 C. de eritìioa: 
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II. Secondo questa teoria essendo il feudo una università di 
cose , (di fatto corno il gregge e non di diritto cóme 
la eredità * ), evilla una di esse , non si sarebbe dato 
luogo al regresso contra il venditore, perchè il fendo 
era stato venduto, e non le singole cosò che lo com- 
ponevano. ■-. " " ■■■ t ' ■■■ ■■' il- 

Ad evitare dunque le controversie , se si facesse luogo 
in simili casi al regrèsso di dritto per evizione , ì dot- 
tori consigliarono a stabilirlo per patto. Val dire che 
i contraenti nomìnalim et speciatiler convenissero e pro- 
mettessero la garentia per evizione. In tal casi la evi- 
vione dovea prestarsi dal venditore per qualanque cor- 
po o drillo del feudo venisse evitto. 

Su di questo proposito scrive il De Luca : Quod di- 
eia condusio de evictiotw non praestanda ex natura rei, 
ex commi iensv limita/m- , ubi illiut expressa promissio 
accedit, ut admtlmtt omnes **. 

Solo si è disputato se questa promessa dovesse essere 
espressa , ovvero bastasse raccoglierla per equipollen- 
za dalle clàusole e dalle parole adoperate ***. 

Quando poi ì corpi del feudo venivano partilàmcnté de- 
scritti e venduti sotto le parole si<jnanler , allora in- 
dipendentemente dalla promessa garentia per patto , 
fuori dubhio il regresso per evizione competeva per 
dritto at compratore contro il venditore per qualun- 
que corpo venisse cvitto. Come se i corpi fossero stali 

' V. Gfor: Anmi Giornio Repet. fead. pag- 77 n. 38- 
■- ".Da food. 'disc. XL1V n. u- 
"* Lo«: citi ■: 15. c seofl. . 
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singolarmente vendali, e non già perchè compresi nel- 
la università di fatto , che feudo appellatasi. 
La vendita del fendo convenuta in tal modo era affatto 
simile a quella , di cui parla Callisto Aro nella L. 
LSXI1 , D. De evictionibut , in cui si figura il caso 
di essersi venduti specialiter et nominatila più fondi , o 
più servi , o in generale più cose della stessa , o di- 
versa natura io un solo Contrailo ; ed il giureconsulto 
dichiara esser tante le azioni in regresso per le evi- 
. zioni sofferte , quante sono le cose nelle vendite com- 
. prese : Etktionbm avtbm tot -iettassi (sunt) poor 

-■EX SPBCIES REKVH (sunt) OVAI EMPTIOXE C0KPR8BBS- 

SAE SDNT. V ! ■'• ' : 

1 . Il lodato De Luca, per tacer degli altri, ci assicura 
essere questa teoria indubitata . Regulòm enimjuris esse 
dicebamus in feudis , . quae univérsilatem honorum impor- 
tare , seu coaslituere dkuntur , evictionem soium prae- 
itari de ipso corpore feudi non autem de singulis ejus 
tnembris , et bonis eie. . .. . . £1 ex communi inlelli- 

genlia ',' et praxi proceda! in illis corporibus , et bonis, 
quae sub generica expressione enunciata sunt , non al- 

TBM IX US, QUAE II AB E NT ÉXPBESSIONBM SPBC IAT-EM , 
EXPLICATAU SVB DICTO VERBO, SEU VttTIOXB SIGNÀN- 

TER \ 

IH. Ora quando i corpi dei feudo erano descritti sotto la 
parola signanter , ed in oltre si prometteva per essi 

" Disc: XXXII, De feud: n: 2 e 3. - Afpl: super feud: 
in rub. De incogli: de re aliena fncla n: 17 Unsui: aJeund. 
Jrri.tc: decis: 81 n. 6- .Mmètt,: de eviel: q: a- 23- Ro- 
jE.vr: de feud: capi 8: tonti: 39 in gioì: cìt: KtV F. 
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dal venditore l'espressa gara olia in caso di evizione, 
non si poteva ima gin a re una ca nfela piò solida , ed 
al coverto di ogni attacco , la quale assicurasse in 
ogni caso il regresso per evizione al compratore con- 
tra il venditore : reputandosi altrettante vendite distin- 
te per quanti erano i corpi" feudali , ciascheduno dei 
quali aveva il suo prezzo assegnato. 

IV. Laonde il deperimento , o la depretiasione vanno cal- 
colati siccome nelle vendite di cose singolari — e non 

. mica di tmkenùà di fallo, decomposta nei suoi elemen- 
ti ; e ciascuna cosa presa isolatamente , e separatamente 
venuta in contrattazione pel suo prezzo. — 11 che im- 
porta che essendo la vendita conditionale anzi imperfet- 
ta , il pericolo dei corpi feudali periti cede a danno 
del venditore, etiam posi Iraditionem ; a più forte ra- 
gione — ante iraditionem ; ed il compratore rimane 
liberato dui prezzo corrispondente , e debbo a lui re- 
stituirsi , se per avventura lo avesse pagato. 

E qui non vuoisi omettere di rimarcare , che tutti i di- 
ritti componenti il feudo appellatosi indistinta Diente 
corpi , conte il corpo della baglioa , della zecca , delia 
porlolania , oppure senza la giunta della qualità corpo 
indicavansi. Ed è errar grave il credere, che, quan- 
do adoperossi la voce corpo , s' intese limitar tal vo- 
ce ai soli stabili feudali. 

Y. Questi principìì furono solennemente proclamati da 
questa slessa prima camera della G. C. civile con sua 
decisione del 28 luglio 1830 nella causa tra il Conte 
di Policastro e gli eredi del Duca di S. Teodoro; de- 
cisione applaudita dalla Corte Suprema. 

Si propone la Gran Corte in tal decisione varie quistio- 
12 
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ai', delle quali la settima è questa : >-. Il maggior va- 
» Iure delle cose cimaste all' epoca ddla patita ovizio- 
» ne può servir di compens amento alla indenniziaaio- 
« ne delle cose evitte ? — - 

E ragiona rosi : 
Ritenute le considerazioni de* primi Giudici che ti han- 
» no rapporto. 

Atteso che gli eredi dì S. Teodoro hanno esibila la 
u partita catastale di Pescolamazza e Stoni eleone , e 
m quella di Pietralcran , per istituire un paragone tra 
» la reudita rimasta al Conte di Policastro, e la veli- 
li duta , ed inferirne che F anniento di rendita oVb:ir- 
» geusalici in Pietralcìna, e di tutto il territorio' ex-feu- 
» dale di Monteleoae , dovesse servir di compensa- 
li mento alla perdita del ter raggio feudale net primo 
» degl' indicati ei-feudi , ed in Pesco la mazza. 
Atteso che un siati) modo di raziocinare rum è affatto 
» d' attendersi ; poiché non potrà negarsi , che se la 
» evizione de'lerraggi non fosso avvenuta, il Conte di 
« Policastro ritrarrebbe una rendita di gran lunga 
n maggiore di quella che attualmente ritrae. 
Atteso che l' aumento di valore delle cose binaste , 
» lungi di essere dn elemento di co-vpen 5 amento delle 
» cose evitte al compratore , accresce l' ob bug azio- 
ni ne del venditore , be lo stesso aumento di valore 
« si avveri per le cose evitte , dovendo il secondo 

il PAGARGLI BENANCHE I DANNI ED INTERESSI , OSSIA t.'lD 
V QUOD INTEKE^T BMPTORt gVPRA PRAETWM REM BÀ- 
" BERE LÌCERE. 

Atteso che la decisione del caso a' ihcontea in uh 
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» RESPONSO DI- Africano , CHE- PO Ali A LI LEGGI XLVH 

« fono a. rrrota De sviar., et dopi, stip. 

L'ottava qnistione propostasi dalla Gran Corte è in que- 
sti termini : >> — Qual provvedimento e quali norme 
->• debbono adottarsi per la liquidazione delta indonnii» 
» obo gii eredi del docr di S. Teodoro debbono al 
» duca dt Ps li castro a motivo della evizione che deb- 
« boro prestargli ? 

■■ Ed i ragionari inron questi : 

» Atteso che colle conclusioni motivato , il Conte di Po- 
ti I i castro , uniformemente al diritto antico e nuovo , 
» ha distinto i due. capi dell' azione ex-empio in caso 
» di evizione , col primo de' quali i( compratore ri- 
» pete dai venditore il prezzo definito nel contratto , 
» dw è sempre certo ed invariabile ; col secondo i 
danni ed interessi , che sono incerti , e possano an- 
» che non esistere. . 

» Atteso che kon ostante la deteriorazione della cosa 
11 venduta , o la perdita hi una tarte di essa per 
» caso fob.t0tto , o forza irresistibile , il venditore 
11 è sempre tenuto in caso di evizione alla restitu- 
II ZIONE DELL'INTERO PREZZO l COSI DECIDE PaPINIANO 
11 MILLA LEGGE Ex MILLE LX1V. De EYICT.,E LA SUA 
11 DECISIONE É RIPRODOTTA KELl' ARTICOLO 14T" DELLE LEfi- 

» del deterioramento per negligenza del compratore. 
« Atteso ciie il deterioramento, o la perdita di ora 
» parte della cosa venduta, rifluisce in caso d] p- 

» VISIONE SE!.L HI QVOD fìlTBEBST BIIPIOKI SUPBA PRjE- 
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» illeso che aella specifica del Con tu di Politasi™, sa- 
li rebbe agevole distinguere il prezzo corrispondente 
» alla rendila de' terraggi (issala nel contrailo , fatta 
» per Pietralcina la deduzione di ciò che gli fu con- 
» servalo dalla Comrrtessione feudale , liquidalo in se- 
» guito dal Commissario riparlilore in tomoli ITI di 
» grano , ai quali dovrebbe darsi la valuta del tem- 
» po della vendila. 

» Atteso che dall'altra banda si è osservato , che una 
» parte del prezza trovasi presso del Conte di Policaslro, 
» per cui è meno quistione di restituzione del prezzo 
j> corrispondente ai terraggi perduti, che compensazione 
» con ciò , che trovasi nelle mani del compratore : 
» quindi non è sembralo conveniente scindere la con- 
» linenza del giudizio, in attenzione della liquidazio- 
ji ne di quanto debbono prestare gli eredi del vendi- 
>> lore per lo secondo capo dell' azione ex empio. 

VI. Il palio contenuto nella nona clausola dell'offerta co- 
mechè già riferito da noi giova ripeterlo qui ; 

Che tatdo sulla presente vendita, quanto sulle cessioni 
di ragioni che dovranno fare i suddetti creditori debba 
impetrarsi il Regio assenso spedilo in forma regolare. E 
debba registrarsi nei Regi qvinternìoni fra il termine di 
due mesi a spese del patrimonio ec. Che gli anni W , 
fra i guati si dovrà fare il deposito debbon essere dal 
di che sarà interposto P assenso suddetto , e che quan- 
tunque il convenuto interesse sul dello restante presso 
capitole debba decorrere dal di del possesso, pure non 
resli il compratore tenuto a pagarlo se non dopo inter- 
posto e registrato f assenso suddetto. 
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E nel paltò decimo era: scritto che stipulato l'i* 
'strumento fi fosswo consegnali gli ordini per il pos- 
sesso, e la intestazione nei libri del Cedolario , andan- 
do a carico dui patrimonio qualunque dubbio per la in- 

- lestcnione dei primi -possessori. ... 

1 Le postille meglio chiariscono queste clausole del- 

l'offerta: perciocché sulla prima Tu detto: Si accetta 
i per l'assenso solilo da interponi nella vendila del feudo. 
E qual era 1' assenso . solito se non quello voluto dalla 

■ Costituzione di Federico'; mancando il quale il contralto 
"iWwVi nailon firmitatem? r.i 

fiali* altra clausola Tu detto: L'interesse corre dai 
i di 1 del- possesso', e si paghi subito che il compratore sarò 
assicurato da volinole documento che f 'assenso e Cini esla- 

■ zione non possono avere ostacolo , e colla sicurezza di 
1 lai documento dovrà anche liberarsi il denaro depositato 

in conto del prezzo del detto feudo e burgensalici. 
-e Cosi che si volle che la certezza dell' assensi e 

- dell'intestazione bastasse, ma che senza questa certezza 

- non si sarebbe liberato ilprezzo dei feudali, e nemmeno 
quello dei burgensalici. li che prova come ambe le 

■parti avessero riconosciuto quanta e qual fosse Vita- 
-portanza del Regio assenso, come avessero volalo che 
alla sanzione della legge si unisse quella del patto. 

IV altronde era altro patto espresso , quello già 
riferito , e che non è vano ripetere : 
j> Che le liti colla Università pe.vob.vi-/ debbono spedirsi 

- » a spese del patrimonio fha i detti dieci i.viri , in 
>j opposto dovrà il compratore farla spedire a spese del- 
» ? islesso patrimonio. , con cedere le ragioni; con pat- 



» io espresso, che st pk» uff et io tu decisioni passa- 

» TE IN GIUDICATO , O RESTBBANNO LITÌ0IOIU- nMtffL' 

» labilmente t corpi* nel dominio del compratore , sa- 
» ni ej'i tenuto adempiere al pagamento della restarti 
» tomma in metà fra i betti dieci anni corrispon- 
» dendo agF interessi. Se .poi le decisioni sabatino 

» COÌSTE ARI E E SARA' PRIVATO DEL POSSESSO GBÌSEBa' 
" LA C0BUISPONS1ONE DELL? INtBRESSB , ■ E NON BABÀ 

i' tenuto pagare fra i dùci anni il capitale DI QtBL 

» corpo. Con dichiarazione che se fra detta epoca non 

» .ti trovassero decise inappellabilmente la dilazione 

>• s' intenderà prorogata per altri dieci anni, sino a che, 

:> non «iranno interamente decise. Si conni siwdbra 

» FF.HÌl I? INTERESSE PBR TUTTO IL TÈMPO DEL POSSESSO. 

li Regio assenso non Xu dato : l'in Lesta lione non, fu ft(ta: 
e oon solamente nessun ralevole documento fu ' dato 
per sicurezza del nessuno ostacolo , ma sopravvenuta 
in quei mentre la legge dei 2 agosto 1806 fi assicu- 
rato il perenne ostacolo dell' assenso , e della intonia- 
mone ; e la decisione della Commission feudale fè pb- 
HM molli de' corpi signàntbb venduti. . , . ■ 

VII. Or se per le cose discorse egli è certo, chopper dril- 
lo comune cede sempre a. danno del venditore il pe- 
ricolo della cosa venduta relativa menti; al prezza che 
ricade nel primo capo dell'azione ex empio: —»e a pre- 
scindere da ciò per la legge stessa Vili. J>. de peric: 
et contm: rei vend: che invocasi dal Banco delle due Si- 
cilie pericola et incommoda rei veniittte pendente con- 
ditone nelle vendite cojidwonau" cedono a danno del 
venditore» rat ■fenerit,. et ioni gofttraditiontot:— se la 



Digitizod by Google 



' clausola' «rifa' regio (fomiti nelle compravendite di còse 
I feudali induce va una condizione , e quindi rendeva eon- 

- disumale la vendila stèssa, ed imperfetta finché la 
condiziona nun si avverasse: — se nella specie il re- 

- iscrìtto del 12 marzo 1806 non equivaleva al regio as- 

senso nè^ il suppliva, e lungi da escluderne la necessità, 
la riformava : — se per la sopravvenienza della legge 
dei 2 agosto 1806 anziché purificarsi la condizione 
: dal regio assenso , dessa Tenne meno: — se nella spe- 
nde, trovano necessaria applicazione le regole del dritto 
comune antico e nuòvo per la liquidazione degli effetti 
della evizione sia per essersi i corpi del feudo indi ri duali 
nella vendita uro verbo sùjnanter ; distributo prattió ; sia 
. per essersi di ciascun corpo promessa la garentia per 
paltò espresso : — se dei corpi venduti oltre di quelli 
periti pel decreto della! Hegia Camera della Sommaria, 
altri fra quèlli mantenuti dallo stesso decreto, su ì. re- 
li clami dell'università, in contradizionc del patrimonio , 
TEiiBONo per la decisione delfa Commfssion fendale indi- 
pendentemente dalla nuova leggo del 2 agosto 1 800, 
ed altri finalmente fembon» per i provvedimenti di 
questa legge nel punto in cui ora tuttavia condizionale 
utili imperfetta la vendita^ e di quei corpi non era nep- 
pur seguita'' tradii ione al compratore; e per palio 
1 espresso' il deperimento che provvenir pslea da sen- 
o tenia ina prjel labi lo del Magistrato ceder dovea a ca- 
ricò^del venditore;—- -nìun dubbio ebe siano agli eredi 
dot 1 barone Ma rt ucci da aggiudicarsi gli effetti de pri- 
mo capoi:dell' azione éx-empto relativamente al' prezzo 
corrispondente ai corpi periti. H 
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Vili. 'E mal si allega carenza di azione, per l'articolo 7 
della legge del 2 agosto 1&06 , e per l'articolo 2 del 
decreto del 9 novembre 1807, dicendosi, che Maitucci 
doveva adire la Commissione dei titoli per il compenso. 

L'articolo 7 della legge volle, che Sì esibissero i ti- 
toli delle concessioni onerose per a>ere l'indennità de' 
diritti aboliti: questi titoli, se erano, si serbavano dai 
ministri del patrimonio , non . da Marlucci : ciò impor- 
tava la mancala tradizione simbolica, e la clausola MI 
dell'offerta , e la postilla, in cui era stabilito , che 
i ministri del patrimonio avrebbero proseguilo a loro 
cura e spese le liti pendenti su i gjuaéi feudali : laonde 

r. luti' ì termini e le -obbligazioni impasto dai decreti si 

. dovevano adempire dal patrimonio ,i non da Marlucci. 
Aggiùngi che la decisione i deila Commissione, feudali; 

: ordinò che le parti (eìoèil patrimonio) adissero la Com- 
missione dei titoli, e Martuoci il Tribunale competente. 

Invoca anche: inopportunamente il Banco il decreto ;! del 
9 luglio 1812. Vero è che quel decreto suppone «taso 
cho la evizione dipenda; da sentenza della Commissione 
fendale, o da divisione di demanii comunali; èd è ancor 
vero che il decreto considerò che l'abolizione ero, un 
fallo della legge non preveduto dagli antecedenti contrat- 
ti di vendita. Or nel caso nostro nè V e*ifcione è di- 
pesa dalla Commissioo feudale, nè il fatto potava dirsi 
non preveduto dal contratto di vendila : il fu sw» e 
si provvide che nocesse al compratore e non al ven- 
ditore; e per dippiù il contratto stesso di vendita era 
ctmdisionale ed imperfetto : il decreto adunque del 9 
luglio 1812 riesce inapplicabile. ,s -rt»i 
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Kit invéro il decreto risguarda le evizioni' per vendi!'» 
■ '■ perfette e consumale. Ma- nulla p'oite in èssere per' de- 
cidere a chi ceder debba il danno delle perdite- per 
1' abolizione della feudalilà in una vendila di feudo 
condizionale — non perfetta — tinte tradii ibiihit. 

Non vuoisi poi omettere di riguardare l'altro de- 
creto degli 11 novembre 181)7 nel quale si disse : 
sarà nominala uria Cnmmessione die giudicherà tutte 
le cause introdotte avanti il 2 agosto 1 806 fra le Uni- 
versità ed i baroni di qualunque natura esse sieno e 
non ancora decise, eccettuate quelle ebe per virtù del 
decreto del 9 del presente mese debbono esser deciso 
dalla Commessione da noi stabilita per la liquidazione 
degli antichi diritti feudali. Or se la causa fra il pa- 
trimonio e l'Università fu decisa dalla Commession feu- 
dale , è chiarissimo che non era materia a cui Tosse 
stalo applicabile il decreto del 9 novembre 1807. 
E da ultimo si dee por mcnle all' altro decreto del 20 
agosto 1810 nel quale è considerato, che I" oggetto per 
cui Tu creata la Commission rendale, fu quello di estin- 
guere una volta le liti che ardevano fra gli ex-baroni 
ed Ì Comuni : per il che i litigi, che sospendevano il 
dritto del patrimonio contro Mar lucci , furon definitiva- 
mente (roncati dalla derisione della Commissione feu- 
dale. 

COXCBIVSIOKg. 

Per le cose discorse , così come la penna getta , fra le 
maggiori angustie del tempo, noi non dubitiamo, che la 
Gran Corlc voglia , supplendo colla sua giustizia alle 



Di 



«siimi della difesa , rigettare ¥ appello del Banco 
e due Sicilie , e far pieno dritto a quello degli 
di Martncci. ■ 1 



Napoli 30 giugno 1845. 



' Marco Ti re ili 
Giuseppa be Non*, 
Antonio Starace — Vincenzio VilUri. 
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